
L V T IL E

COL DOLCE

Cauato da detti,e fatti di diuer

ſi huomini ſauijſſimi,che ſi

contiene in tre Decade

DI A R Gv TI E.

DAL P. C A R LO

CASALI CC HIO

Della Compagnia di Giesù.

Per ricreatione, e ſpiritual profitto di

tutti, e conſolatione ſpecialmen

te de'tribolati, ci afflitti.

Eper efficace antidoto contro

la peſte della malinconia.

PARTE PRIMA.

IN N A P O L I,

Per Giacinto Paſſaro, 1678.
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illuſtriſs. & Eccell signore,

e Padrone colendiſs.

IL SIGNOR PRINCIPE

DI BELVEDERE

MARCHESE DANsi, sc.

t R Scono di nuouo

a : alla luce del

) mondo, queſti

ſi è miei fogli dell'

Al Vtile col Dol.

ce, ambitioſiſſimi di riconrarſi

ſotto l'ombra della tato auto

reuole protettione diV.E. Si

curi di non poterſi incontrare

in Perſonaggio di più gra Sa

pere, ci cui poſſono eſſer dife

ſi, nè di maggior Benignità,cò.

cui poſſano eſſer compatiti,co,
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me,nè di maggior Pietà,c5 cui

ſiano amoreuolmente accolti;

Oche bel luſtro, eglino rice

ueranno dalla chiarezza del

ſuo Nobiliſſimo Sangue, i di

cui ſplendentiſſimi raggi, co

me quelli del Sole, non ſolo

illuminano queſta gran Città,

ma l'Vniuerſo tutto! Che lu

me dall'Innocenza dei ſuoi co

ſtumi, in cui con ammirabil

inneſto ſi veggono accoppiati

i tratti d'vna Chriſtiana Poli

tica, č i chiarori d'vna Pietà

degna d'wn Nobiliſſimo petto!

che ornamento, finalmente ,

dal ſuo, tanto Sauio, Retto, &

Eſquiſito Giuditio,il di cui vi

uaciſſimo lume, può ſeruir di

fanale, a chiunque vuole con

rettezza di Diuina, & huma

na prudenza, gouernar le ſue
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attioni! Non è, chi non am

miri la Dolcezza dei ſuoi co

ſtumi, e la maturità del ſuo

Senno; Doue ſi ritrouerà vn'

altro Perſonaggio, che arric

chito di Natali si grandi, Ti

toli, Stati, e Dominij,habbia,

in maggior grado, vinita infie

me, vna moderatione di ani

mo, vna modeſtia, vina affabi

lità, vin disintereſſe, 3 yna in

nocenza, qual'è la ſua? In .

qual'altro Signore s'oſſeruò,

vnita colla gradezza dell'Au

torità, e del Potere, maggior

Piaceuolezza , 8 Amoreuo

Iezza della Voſtra ? colla qua

le, Ella tutti abbraccia, e niu

no rifiuta, e con cui ſouuiene

a poueri,aiuta i biſognoſi,ſoc

corre i pupilli, 8 orfani,e con

tanta abbondanza di Carità,
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che tutti, e ſpecialmente i

ſuoi Vaſſalli, l'acclamano più

toſto per Padre,che per Padro

ne; Se non ci foſſe altro, che ,

V.E. ſola nel mondo,baſtareb

beà dichiarare per vera fauo

la,quella,che laſciarono ſcrit

tagli antichi Poeti, che il nu

mero delle Gratie, ſia di Tre ,

ſole; Mentre le gratie, ch'Ella

fà ad ogn'vno, che à lei ricor

re, non hanno numero; Viua

l'E.S. per moltiſſimi anni, li

quali mentre le prego dal Si

gnore colmi d'ogni più ſoda

felicità, ſenza più le fo humi

liſſima riuerenza. Napoli li 3.

di Marzo 1678. V

Di V.E. ,

Humiliſs disor &obligatsera

Carlo Caſalicchio della Comp.

di Giesù.
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Ccoti, è mio cariſſimo, e º

bencuolo Lettore, alcune »

Argutie cauate dadetti, e fatti

d'huomini ſauijſſimi, ed accom

pagnate dall'autorità, e ſenten

ze de'Padri; le quali io ti offeri

ſco,acciò gradendo queſtea voi,

voi gradiate a Dio particolare

mente, ne diſcorſi famigliari,

ne'quali ſe non ſi ſta sù l'auuiſo

facilmente, ſi pone il piè in fallo

e s'incorre in qualche offeſa di

l)io, ed è Oracolo dello Spirito

Santo, che ln multiloquio non see

rit peccatum; La brama taluolta,

benche lecita,di ricrearci doppo

le noioſe occupationi, nelle 2

quali ogn'vno ſecòdo il ſuo ſta

to, viue, ci fà traſcorrere non

poche volte,in alcuni raggioma

menti, i quali ſe recandiletto al

ſenſo, non recan vtilita all'ani

ma, che perciò auucrtiua con º

tanto ſapere il gran Dottore º

della Chieſa,S.Ambrogio, lib. 5.

- a 5 ofhc.



-

-

-

offic, cap.2o. Vi caucamus ne dun,

relaxare animum volumus,ſo'utmus

ommem harmoniam virtutita; Non

ti ſi nega il ricrcarti da tempo

in tempo, colla tua comuerſatio

ne, col conferire,e ragionare cô

tuoi amici, e con quelli del tuo

genio, affinche poſſi riſtorare li

ſpiriti perduti, è indebolitl neº

tuoi affari, li quali ſon molte º

volte, contro genio, e contro la

propria inclinatione,ò doppoli

tetrici ſtudi, è doppo le lunghe

ſpeculationi, e doppo i negoti;

di noioſi, e grauiſſimi gouerni ,

d nelle lunghe infermità, nelle 2

ſolitudini,e ritiramenti,ne'viag

gi di mare, e di terra intrapreſi,

è per propria volontà, è a forza

di chi giuſtamente, è ingiuſta

mente teli comanda; Non ti ſi

prohibiſceio dico,che non hab

bi è ricrearti con ameni diſcor

ſi, c con parlare faceto, ed alle

sgro, ma odi con qual modera

stione ſi habbia ciò a fare ".
i ulji
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uijſſimo Oratore Romano cita

to daS.Tomaſol'Angelico apud

D.Tho. 2.2. art.9. Ludo, dice egli,

& ioco vti illo quidem licet, ſed ſicut

ſommo, 6 quiete, tum cum grauibus,

ſeriſqueriſatisfecerimus, verum,

vt pueris non omnem ludendi licentia

damus, fedeam, que ab homeſtatis

attionibus, non ſit aliena, ſic in ipſo

ioco, aliquid probi ingenij lumen elu

ceat; nam duplex eſt iocandi genus,al

terum illiberale, petulans fagitioſum,

obſcenum, alterum elegans,vrhanum,

ingenioſum, facetum ; Queſto è il

vero mododi ricrearti,in queſta

maniera il tuo parlare non ſarà

mai vitioſo, anzi virtuoſo, e di

merito, perche, come nota San

Tomaſo nella 2, 2, nel 9. art. ſo

pracitato, appartiene alla virtù

chiamata Eutrapelia , ricrearſi

co'ragionamenti faceti, gratio

ſi, & allegri, per dare qualche

riſtoro al corpo, 8 all'animo in

qualunque modo trauagliato:

gonuiene però, che ciò faccicò

- g1COIº
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ricordarti, che ſci Chtiſtiano,

che hai fede, e che non ſei Gen

tile, come l'autierte l'Apoſtolo

S.Paolo ad Epheſ.5. Fornicatio,6

omnis immumditia, mec nominentur in

vobis, ſicut decet ſantiosi certo è,

che nell'occaſioni di trattare »

con tuoi pari, e di conuerſar con

gl'altri, non hai da fare il taci

turno, lo ſcorteſe, e l'inurbano,

che ciò nè lo vuole la conue

nienza, nè la creanza di gentil

huomo, di Caualiere, e di per

ſona in fomma ciuile, e bè crea

ta, ma più preſto hai da trattare

con ſomma auuenenza, e corte

ſia, tutto inſieme però ſicut decet

ſantios, ſenza parole immonde »,

ſenza porre in burla l'Euange

lio, come ſe foſſi vn'heretico, è

vn gentile, ſenza porre in ludi

brio le coſe ſpirituali, e ſenza »

nominare ad ogni tre parole »,

coſe,che fan vergognare non ſo

lo huomini, che han fede, e che

profeſſano la Religioneº"
(13



ſtiana, maanche i barbari A Ri

creati, ma ſicut decet ſantios,parla,

e conuerſa, ſicut decet ſantios,non

ſcandalizzando il proſſimo con

raggionamenti dishoneſti, non

prouocandolo co parole ingiu

rioſe, e piccanti, ſicut decet ſan

Etos, col mele nella bocca, del

parlar faceto, ed allegro,ma che

ſia di conſolatione inſieme, e di

vtilità,inſegnandoci non il Poe

ta ſolo,ma la commune de'Dot

tori Euangelici, e profani, che

Omne tulit puntium, qui miſcuit

VTILE DPLCI

Lettorem delettando, paritèrque,

monendo.

E non al contrario col toſſico,

che l'auueleni,cioè con diſcorſi

vani, e ſcandaloſi, perche altri

mente ſarai con le tue parole.»

oſcene, e laſciue, rco della mor

te dell'anime, che t'aſcoltano,

Corrumpuntenim bonos mores, collo

quia praua, come diſſe l'Apoſto

lo. Hor per ſomminiſtrarti nua

teria,



teria, Lettor mio caro,atta à ri

ſtorarte, ed il tuo proſſimo col

DOLCE, e con L'VTILE hò

ſcelto queſte Argutie, che qui

leggerai, nelle quali ſtà meſco

lato il DOLCE de'fatti, e detti

gratioſiſſimi, coll'VTILE delli

auuertimenti,documenti,e dot

rrine moraliſſime, le quali ſpe

ro, che ſi inſinueranno più facil

mete nel tuo cuore,ed in quello

dell'altri, anche perche ſon me

ſcolate col pol.CE , eſſendo

veriſſima la dottrina del Padre»

delle lettereS.Agoſtino,lib.4 de

doctr. Chriſt. che inſegna, Con

temnendam non eſſe à Christiano ora

tore deleitationem, facilè enim audi

torfeititur, cum deleiatur, oltre ,

che alcune dottrine per eſſere 2

vere, poſſono cagionare, a chi

con quelle ſi punge, odio, per

che in fatti, Veritas odii parit, che

perciò han davnirſi col DOL

CE dell'Argutia, e col diletto

della facetia, poiche Ridentem di

!. Cdre



cere verum quis prohibet? ond'è,chc

li ſauijſſimi, ed eloquentiſſimi

Rettorici, come Ariſtotele, ed

altri dan per precetto, che ſent

pregl'oratori nel principio,pare

ticolarmente, dell'arringare, ſi

ſeruino dello ſtile piùDolce per

allettare, e réderſi beneuolo l'v-

ditore, è finche in tal maniera ».

ſia più facile inſinuarli quello,

che ſi pretende perſuadergli,on

d'è ancora,che li medeſimi San

ti, come" ed altri, ſi ſon

ſeruiti frequentemente,delli A

pologi, e facetiſſime fauole per

potere perſuadere gli documen

ti più vtili, e le dottrine più ne

ceſſarie per il ben viuere, forſe

anche ad imitatione del Salua-,

tore, il quale Sinè parabolis non s

loquebatura'ſuoi vditori per ren

derli più attenti , e più diſpoſti

ad eſſere perſuaſi delle dottrine,

Euangeliche, c diuine.

a - -
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Carolus Paladinus V.Prap.Prouia-,

cialis Soc.Ieſu in Regno Neap.

Vm libros,quorum ti

A tuli ſunt, l'Vtile col

Dolce, ouero Argutie, &c.

Cópoſitosà P.Carolo Caſa

licchio,Soc.noſtra, tresciuſ,

dé Soc. Theol. recognoue

rint, quibus id commiſfum

fuit,8 in luce edi poſſe pro

bauerint, nos poteſtate no

bis à P.N. Io: Paulo Oliua

Praep. Gen. cómunicata, fa

cultatem concedimus, vtty

pis mandentur, ſiita ijs ad

quos pertinet, videbitur. In

quorum fidé has literas, S&c.

Neap.die 2.Ian 1674.
Carolus Paladinus.

In



In Cong habita cora Em.

ſub 1 1.Ian. 1674 fuitdiſti,

quod R.P.D.CarolusLom

bardusCong.Orat.reuideat.

Hieronymus Ep.ſel, Pro V.Gen.

Franciſcus Guarin.S.I.Th.Em.

Ioſeph Imperialis Societ.Ieſu.

EMINENTISS, PRINCEPS.

P" libros, quorum ti

tuli ſunt Vtile col Dolce,

ouero Argutie, 8cc. Authore ,

A.Reu. P. Carolo Caſalicchio

Soc.Ieſu, qui inſtar Medici pe.

ritiſſimi, Lacnocinio dulcedi

nis, Fidelium deprauato, ad

blanditur guſtui, vtamaritu

dinem vtilitatis, quae proprio

ſub cortice facillimè reſpue

retur, in anima viſcera intro

mittens , meditatam ſpiritui

ſalutem afferre valeat: Sic ni

mirum celeſtes animarum me

dici,
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dici, veluti pueris abſynthia .

tetra medentes cum dare co

nantur, prius oras poculi cir

cum continguntmellis dulcis,

flauoque liquore, vtde corpo

rii medicis cecinit Lucretius.

Liberigitur hic inſtar libri il

lius Apocalypſis 1o. erit in .

ore tanquam mel dulce; ſed

faciet profectò legentium om

nium ventres ſalubritèrama

ricari. Quaproptèr ad publi

cam vtilitatem deuorandum.

populis tradi poſſe cenſeo; à

me enim praeguſtatus compe

ri, nihililli ineſſe, quod à Ca

tholica Fide fit diſſonum, aut

à bonis moribus auerſum. .

Neap.23.Iulij 1674.

Em.Tua Reuerendiſs.

Humiliatoideuinét. Seruus

Carolus Lombardus Congreg.

orati eput,
- In-
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In Congr. habita corami

-

Em. ſub die 24. Iulij 1674.

fuit dictum, quod ſtantère

latione P. Caroli Lombardi

Reuiſoris Imprimatur. -

F. Scanegata Vic,Gen.

Ioſeph Imperialis S.ITh.Em.

Reu. P.Antonius deAu

guſtino Soc. Ieſu videat, &

inſcriptisreferat.

Galeota Reg. Carrillo Reg.

Valero Reg. Calà Reg.

Prouiſum per Suam Excell.

Neap. die 1. Iunij 1674. º

- - Lombardus. º

EXCELL. DOMINE. -

N 7 Idi iuſſu Excellentiae

Veſtrae prediStosli- -

bros P. Caroli Caſalicchi, S ,

&ni- . "

- -
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& nihil in eis reperi, quod

Regia Iuriſdictioni, aut pu

blico bono contradicat. Et

in fidem ſubſcripſi praſenté

atteſtatione manu propria.

Neap. 9. Iunij 1674.

Antonius de Auguſtine soci.

Viſa ſupradićta relatione

imprimatur, verum in pu

blicatione ſeruetur Regia.

Pragmatica. º

Galeota Reg. Carrillo Reg.

Palero Reg. Calà Reg.

Prouiſum per Suam Excell.

Neap.die 1o. Iunij 1674.

- zontera. -
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PRIMA DECADE

D E LL' A R GV TIE

Vtili, e Dolci.

PRIMA ARGVTIA:

ºgg NAAL volta,chi mai

" " lo crederebbe ?

il
'iſteſſo ſtar l&-

"

commetter pec

cati, l'iſteſſo eſercitarſi in qual

che Virtù, è ſia di oratione, è

di aſtinenza, è di coſa ſimile »,

nodriſce in noi vin certo ſpirito

ſottiliſſimo di ſuperbia, inſino

al farci ſtimare per qualche »

gran coſa, e degni di viuere ſu

periorià gl'altri, e non ſappia

mo,che ſon'affatto,perdute tut

A te

5 Si tano dal mon
iò do, l'iſteſſo non

se : -

.

- s -

il

t. l
º è

º si a

- - º



2 Prima

tele Corone, li Roſarij, l'iſteſſe

veſti aſpre, l'iſteſſi cilicij,lime

deſimi digiuni, li medeſimi de

ſerti, le ſolitudini, e la profeſ

ſione religioſa medeſima, ſe

non ſiamo humili, humili, hu

mili; Tutto ciò proua la gra

tioſa hiſtoria, che ſi racconta ,

d'vn tal Romitello, che di ſta

tura di corpo, non cra più di

tre palmi, e mezzo, ma d'ani

mo era più grande dell'iſteſſi

Elefanti, coſtui, mentre ſtaua ,

vn giorno parlando con vn'al

tro Romito ſuo compagno, co

minciò a dire in queſta forma.

Fratel mio caro, è dirti il ve

ro,ò quáto mi è venuto in faſti

dio l'eſſer huomo, & il veder

mi veſtito di queſta carnelouá

to mi annoia il vedermi hora ,

patir di dolor di teſta, hora di

ſto



Decade. 3

ſtomaco, hor di fianco, hor di

flati malinconici, hor d'vna ,

coſa, 8 hor d'vn'aſtra, à dirue

la verità fratel mio, ciò mi dà

vna malinconia eſtrema, e poi

v'è di vantaggio, che non ne ,

poſſo più de'cibi di queſta ter

ra, lo ſtomaco li nauſea tutti, e

queſto ſteſſo hauer biſogno di

mangiare, di beuere, di dor

mire, che ti par coſa da poter

ſoffrire? Oltre dell'hauer biſo

gno dell'efferveſtito di queſte,

veſti, che nell'inuerno non ba

ſtano à difendermi dal freddo,

nè l'eſtate dal caldo; e biſogna

pur fatigare, e patire, come ſe ,

foſſe vn'animal bruto, 8 è quat

tropiedi; Ohimè, diſſe frà di

ſe il Romito, che ſentiua que

ſto parlare dell'Abbate Gio

uanni Piccolo, che così hauea

A 2 no



4 Prima

nome, per eſſer piccolo di ſta

tura, come dicemmo; Ohimè,

che pauento ſia tentato coſtui

di tornarſene alle Cipolle d'E-

gitto; Quando ecco, che il Ro- .

mitello s'incomincia a dichia

rare, ed à ſcoprire i penſieri al

tiſſimi della ſua mente, e con ,

gl'occhi fiſſi al Cielo, ſiegue à

dire in queſta forma: è Cielo

bello, è Cielo, è Cielo;ò quan

to mi ſento tirare dalla voſtra

bellezza, ripoſo, e felicita, e ,

diuentato già Angiolo, ſcorre

rc alato per li voſtri immenſi

ſpatij, propriamente,come vin .

Angiolo di Paradiſo; Quì in

comincia a pigliar fiato il com

pagno Romito, S è leuarſi il ti

more,che hauea conceputo del

ritorno del compagno al ſeco

lo, come prima ſoſpettaua; ln ,

- (3 ſì



Decade.

tanto siegue à dire l'Abbate e

Nano; O bella coſa, ch'è l'eſſer

Angiolo, bello ſtato, bella co

ditione; ſi tratta, che l'Angio

lo non ha biſogno di mangia

re, nè di beuere, di zappare il

giardino, è di ſeminare l'hor

to, di andarà pigliar l'acqua ,

è le legna dalla Selua, di cuci

re, e deſinare, di niuna coſa ha

biſogno; Beato, beato eſso. O

che bella coſa è l'eſsere Angio

lo, il quale in vna belliſſima lu

ce viue, di queſta ſi ſoſtenta, di

queſta ſi veſte, di queſta ſi ali

menta; Inſomma, che bella ,

che buona coſa è l'eſsere An

giolo; Adunque, che tardo, e

che penſo? non ſtà a me, ſe vo

glio da huomo diuentare An

giolo? Certo, che sì. Horvia,

poltrone; L'haueſſi fatta venti

- A 3 31Il
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5 Prima

-

anni prima, queſta riſolutiones

via sù animo,animo via sù,fac

ciamoci cuore, 8 vſciamo da .

queſte terrene miſerie, da que

ſte humane infelicità; adeſso te

ſia detto humanità mia, che io

te renuncio, te abomino,tema

ledico, te rifiuto, temando in

mal'hora;Et in dir queſto l'Ab

bate Piccolo, ſi ſpoglia nudo,

nudo, e con vn baſtoncello in

mano , ſi dà a correre verſo

l'alto d'wna montagna vicina,

e correndoli dietro il compa

gno; Abbate Giouanni diceua,

doue vai è torna, deh torna, i

tempo è freddo , la ſommita

della montagna, doue vai, e

piena di giaccio, e di neue, te ,

può venire quel male, che ſi

chiama mal di puntura, 8 in

luogo di diuentare Angelico

\ ſpi
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Decade. 7

ſpirito,t'vſcirà hò paura, in tut

to lo ſpirito, ed il fiato; Torna,

che non è di queſta vita il di

uentar Angiolo, come te credi,

mà biſogna mentre, ſei huomo,

e ſei in queſta terra, ſopporta

re, ſoffrire le miſerie della vita

humana, conformarſi al volere

di Dio, con humiltà, e patien

za, e poi nell'altra vita diuen

tare Angiolo, hauete inteſo ?

Mi marauiglio, diceua l'Abba

te Giouanni, mi marauiglio di

Voi, ma ve compatiſco, che ,

queſte coſe, come poco inten

dente, che ſiete delle ſotti

gliezze di ſpirito, non l'inten

dete, non le capite, ſtateuene e

voi frà le miſerie, che io, è fe

liceme,frà pochi giorni diuen

tarò Angiolo, e con inuidia .

voſtra, me vedrete volare, chi

A 4 le
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sà, diuentato già alato ſpirito,

per queſte campagne; Onde di

già, arriuato sù la cima della ,

montagna, l'Abbate già nudo,

non faceua altro, che dire à ſe

ſteſso, ſtimolato dalli pungoli

del gran freddo, delli venti,

delle neui, e delli ghiacci, che ,

iui erano; Dura, dura vn poco

più Giouanni, ſoffriſci vn'altro

poco, e benche tremaſse da .

capo a piedi, e gli denti ſi bat

teſſero l'wn l'altro, con gran ,

rumore pure confortaua ſe ſteſ

ſo, e diceua; Vn'altro poco di

patienza, 8 in vn punto diuen

terai Angiolo; non ſi tratta di

poco, & in vn punto diuenterai

non ſoggetto à miſerie, non ,

ſentirai più, nè freddo, nè fa

me, non hauerai più biſogno di

coſa alcuna, infatti diuentarai

-

VI)
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vn'Angiolo. In tanto abbat

tuto dal freddo, e dal gielo, e º

buttato già di faccia in terra ,

non ſapeua, che ſi fare,ſi volta,

e riuolta,8 il diuentare Angio

lo non ſpuntaua; Ohimè diſse,

entrato in ſe ſteſso, è quello che

mi pare, queſta facéda và trop

poà lungo, e non ne veggo il

capo, e pure io ſon mezzo mor

to; horsù me ne calarò al me

glio, che poſso. Suenturato

me, che prima né mi ſon ricor

dato di quel bel detto cioè che

à cader và, chi troppo in alto

ſale, e che à voli troppo alti, e

repentini, ſogliono i precipiti;

eſser vicini. Adeſso m'accor

go, ch'eſsendo huomo ſogget

to à miſerie, temerario era il

penſiero di diuentare Angiolo,

per mezzo della mia vana, e

A 5 fal

i
º
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falſa contemplatione; Impara

à ſtare in cella, ſeguita a dire,

riprendendo ſe ſteſso, impara ,

ad humiliarti, ad annientarti,e

ſtar con la zappa in mano,zap

pando l'horticelli, come fanno

gl'altri Romiti, huomini, come

ſei tu, Dio lo facci, e poſſi ſcé

dere viuo alla Cella, e queſto

ci hai auanzato. E caſcando,

e rialzandoſi, e ſtraſcinandoſi,

come meglio potè, ſi riduſse »

alla falda della montagna, 3:

alla cella del Compagno , il

quale quando vidde, che l'Ab

bate illuſo veniua; ſerrò ſubito

la cella, facendo finta di non ,

hauerlo veduto: Buſsa l'Abba

tc, chiama, e richiama, e quello

da dentro, faceua finta di non ,

ſentirci in modo alcuno; Non ,

mi riſpondete? ripiglia colui,

non
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non mi conoſcete,che io ſono il

voſtro Compagno Giouanni?

Che dite? chi ſete voi, che buſ

ſate? riſpondeua da dentro il

Romito: L'Abbate Giouanni,

diceua queſto da fuori; O voi

ſete poco inteſo, diceua il Ro

mito da dentro, è volete in

gannarmi, né ſapete, che l'Ab

bate Giouanni s'è andato a fa

re Angiolo ? & io credo, che à

queſt'hora,hà ottenuto l'inten

to,e compito i ſuoi diſegni;Nò,

nò, diceua l'Abbate illuſo,non

per certo, io ſono Fra Giouan

ni in perſona, e mezzo morto,

perche il diſegno di farmi An

giolo non mi è riuſcito, e così

mi ritrouo huomo come pri

ma, mà tutto gelato, 8 interez

zito , che mi moro affatto di

freddo. Io hò paura, che voi

A 6 non
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non ſiate demonio dell'infer

no, riſpondeua l'altro, e che

vogliate ingannarmi; Giesù,

Giesù, Perſignum Crucis libera

nos Deus noſter, e doppo hauer

lo fatto tremare per vn'altro

pezzo alla fine, dicendo, cento

Croci mi faccio, e poi apro la .

porta, e cosi aprì, hauendo co

paſſione à quello ſuenturato, e

ritrouatolo,che veramente, era

mezzo morto di freddo, lo ri

ſcaldò con veſtirlo delle veſti,

c'haueua laſciato, 8 egli ripi

gliò per mezzo del trauaglio il

diſcorſo, perche in fatti vexatio

dat intellectum, e conobbe, che

non c'è altra via, da huomo di

uentare Angiolo, che annihi

larſi, humiliarſi, e ponerſi ſotto

li piedi di qualſiuoglia huomo,

come non c'è altro mezzo da ,

- -
An
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Angiolo diuentare Demonio,

e meno di qualſiuoglia huomo,

che ambire, che inſuperbirſi,

che inuanirſi, che il non eſſer

docile, e che il volerſi ſingola

rizare in qualſiuoglia genere »

di coſa, anche che paia ſanta, e

buona. Probate ſpiritus ſi ex

Deoſint, dice la Scrittura, per

che non ogni ſentimento, che »

tc par diuoto, e pio, è riuela

tione, nè ogni coſa,che ha ſpe

cie di diuotione è ſicura dall'il

luſione, nè s'è mai data regola

più vera, parere più accertato,

pietra di paragone più fima al

i

conoſcere, ſe la tal diuotione.» e ; -

non è illuſione; ſe il tal ſenti- -

mento è ſentimento di Dio, è

y del demonio; ſe il tal modo di -

viuere, di operare, e trattare, ss -

piaccia a Dio, è nò, ſe il cami- i

mo – º

- - - e- s t

V -,

- - - - - - - -
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no intrapreſo hà per fine, ſco?

po, e termine la gloria di Dio,

ò la tua lode, l'amor di te ſteſ

ſo; il dar guſto à Dio, è a te ,

medeſimo; non v'è dico ſegno

maggiore per conoſcere chia

ramente tutto ciò, quanto, che

l'Obedienza cieca à quello,che

te viene detto dal Padre ſpiri

tuale;e ſe tu non vedrai nel tuo

animo, e nel tuo cuore queſta ,

virtù della ſanta Obedienza ,

dubita di ogni coſa, e che tutte

le tue ſtimate diuotioni, non ,

ſiano mere illuſioni , perche ,

obedientia ſola virtus eſt, qua

virtutes ceteras menti inſerit ,

dice San Gregorio; Et il noſtro

S.P.Ignatio, diceua, che l'Obe

dienza al Padre ſpirituale, ma ,

ſenza occhi, e cieca, è la vera ,

maeſtra di tutte l'altre"
del
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dell'anima, queſta è la figliuola

della vera humiltà,Nutrice del

la Carità, compagna indiſſolu

bile della Giuſtitia, 8 vn con

tinuo Paradiſo, e conſolatione

della noſtra mente: Atgue hane

virtutum omnium, cioè l'Obe

dienza cieca, dice l'hiſtorico,

ducem, ae magiſtram humilitatis

filiam, nutricem Charitatis, Iue

ſtitia comitem,ſecure mentis iu

ge conuiuium eſſe dicebat. Impa

ra dunque tu, che leggi, è non

fidarti mai del tuo parere; Im- -

para à ſoggettarti per conſiglio

à qualſiuoglia, che ſia nel mon- -

do, ancorcheſi, per auuentura e

tanto ſauio, quanto Sant'Ago- –

ſtino, il quale diceua di ſe, che

Paratus erat doceri è quaque ve- ( º

tula, ſe non vuoi reſtare ne'tuoi -

conſigli ingannato, illuſo, e º , è ri

- con- ; º - i
-

r- si 4
- ,

|

r- -

e -
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confuſo, come reſtò queſti. Im

paraà non cercare ſingolarità,

etiandio, in coſe di ſpirito, il

quale, come diſſe quel Santo,

quando è vero ha per proprio

vitare ſingularitatem ... Impara

à conoſcere, che non è ſpirito

di Dio quello, che ti detta di

ſtartene ritirato, di voler la tua

pace,e la quiete, quando ſi trat

ta di patire qualche trauaglio

per lo proſſimo,perche -2,uomo

do Charitas Dei manet in te, ſi

viderisproximum tuum habere ,

neceſſitatem ? & clauſeris viſce

ra tua ſuper eum ? come dice lo

Spirito Santo, per non perder

da tua Falſa pace, queſto non è

ſpirito di Dio, ma d'amor pro

prio,laſcia quella tua pace, ch'è

pace d'amor proprio, e laſcia e

Dio per Dio, il quale hai da

-. agiu



- Decade. 17

agiutare, e ſoccorrere nel tuo

fratello; Non confonderli ter

mini, perche com'è vero, che e

deui fuggire il proſſimo, il ſan

gue, &iparenti, quando queſti

non han biſogno di te; e quan

do tu vorreſti, per mezzo loro,

tornare alle cipolle d'Egitto de

i guſti ſecolareſchi, Così lo de

ui agiutare in quello, che po

trai , dentro però gli termini

della tua oſſeruanza, quando

hà biſogno di te, anche che te,

debbia coſtare qualche afflit

tione, è interna, è eſterna. Im

para inſomma, ch'è più che »

vero, che Vir obediens loquetur,

vittorias, & in ogni coſa ſotto

mettiti al parere di chi ti guida,

ricordidoti di quel Diuinodo

cumento dato a Santa Tereſa ,

alla quale diſſe di propria boc

, Cai,

º : -

i ri

i , l
- º

- si º

-

-

- ? -
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ca il Signore: Tereſa, ſe io vi

dico, 8 ordinovna coſa, 8 il

Confeſſore vn'altra, laſcia di

eſeguire quello, che dico io, 8.

/ eſeguiſci quello, che egli ve ,
dirà.

SECONDA ARGVTIA.

Gratioſiſſima riſpoſta d'avn Chie

- - rico,che c'inſegna doner eſſer

- diſcreti.

N tal Chierico familiare

d'vn Veſcouo, portaua ,

ſeco certe ſorti d'arme, per di

féderſi dalli Cani,3 eſsédove

duto dal ſuo Prelato, gli fà det

to da quello: Figliuol mio, che

maniera di procedere è que

ſta è doue è la modeſtia, e ſim

plicità chiericale? come? vn ,

Chierico portar arme ? e che a

- - - diran
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diranno di me, che tengo tal

huomini nella mia Corte è ar

me vn Chierico ? non habbia

mo altre arme noi, che la Co

rona,8 il Breuiario, hauete in

teſo? Sì Monſig.Illuſtriſs. riſpo

ſe il Chierico, ma pregola vo

ſtra Benignità à non prenderſi

di ciò faſtidio, perche non por

to l'armi, per male à fare, ma .

ſolo, acciò poſſa con quelle di

fendermi da Cani, dei quali ſo

no moltiſſimi nella Città, 8 io

vado ſpeſſo in ſeruitio di V.S.

Illuſtriſs.hor in quà,hor in là,di

nottetempo, però è neceſſario,

che mi difenda alla gagliarda

per nò eſſer morſicato da quel

li. E nò nò riſpoſe il Prelato, vi

darò io il modo come con ,

modeſtia Eccleſiaſtica, e con ,

arme ſpirituali, vi potrete ben

di
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difendere, ſenza incorrere à co

teſte ſorti d'arme, che alla fine

ſono arme de ſecolari, e non di

Chierico. Il modo è queſto;

quando ſarete aſſaltato da Ca

ni,e quando quelli ſi accoſtará

no per morderui, fate così, re

-citate l'Euangelio, e ne ſentire

te gran giouamento, sì riſpoſe

il Chierico, farò quanto me co

manda, ma credami V.S. Illu

ſtriſſima, che con tutto queſto,

ſempre è bene à portar l'ar

me, perche vi ſono alcuni Ca

ni, CHENONINTENDONO

-- IL LATINO; Fù dettame del

noſtro Santo Padre Ignatio ,

che nelle coſe agibili ci dob

biamo portar con tal pruden

za, e ſollecitudine in prendere

i mezzi opportuni per conſe

guire il fine, come ſe il Signo
re
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re Iddio non ci haueſſe da dare

il ſuo agiuto, e dopò in tal ma

niera, confidare in Dio Bene

detto, e nella ſua diuina proui- /
denza, con iſtaccamento tale,

da tutte le noſtre diligenze, e le f
noſtre forze, come ſe in modo

alcuno quelle ce poteſſero gio- i

uare all'intento; Era bene re- i

citare l'Euangelio, e ricorrere //

all'orationi, ma tutto inſieme ,

adoperare i mezzi per difen- s

derſi da cani, con li mezzi hu- -

mani,conuenienti però, quanto - - -

ſi può, al noſtro ſtato, 8 al bi- -

ſogno, e dipendere inſiememé- -
te, dalla diuina, e ſomma pro- i

uidenza. 2aid clamas ad me? lo- -

guerefiljs Iſrael, vtprofeiſean

a zer, diſſe il Signore è Moisè; -

-

A.
è

Non v'è dubbio, che nell'in- - e,

contri de pericoli, maſſimamen: i

s - -- teº - 5 :

- º e r -

i è ,

- - --- - -- - 2- ---- -- - ºrº -
- -

–
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te, biſogna ricorrere all'armi

potenti dell'orationi, ma inſie

me, è neceſſario ſeruirſi della ,

diligenza, e degli mezzi huma

ni, che Dio Signor Noſtro ci

hà dati; Così dice, ſtà bene il

gridare al Cielo, ma ancora è

neceſſario affrettare il camino

per vſcire dall'Egitto, che per

ciò diſſe il Caetano : Dicendo

quidclamas adme ? non diutius

arandum cenſet Dominus,ſedpro

nidendum, vtpopulus profciſca

tur, ſe deſideri fratel mio, libe

rarti da qualche pericolo, da

ualche noioſo trauaglio, e da

qualche afflittione che te ſo

praſta; Raccomandati à Dio,

ma inſieme, camina, muouiti

verſo il rimedio, perche altra

smente, quando ti cerchi ſoc.

corſo, e non ti vuoi muouere

- ilC
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| ne men pervn paſſo,queſto è vri

voler tentar Dio, e cercar mira

coli, i quali non è obligato la ,

Sua Diuina Prouidenza à farli

ſempre, che ti vuoi, oltre, che

ciò ſarebbe fomentarla tua te

pidezza, e poltroneria, poiche

il Signore richiede per diſpoſi

tione à darci il ſuo agiuto, e le

ſue gratie,la noſtra cooperatio

ne, e che facciamo dal canto

noſtro quanto poſſiamo,perche

è veriſſimo che Facientibus qui

tum in ſe eff, Deus non denegat

gratiam; E queſta è quella gran

ſciocchezza d'alcuni , i quali

non ſanno fare altro, che mo

ſtrare volontà di vſcire dalle s

occaſioni, e pregar Dio, che

ciò lor conceda, ma guarda,

che faccino vna minima dili

genza, dal canto loro,s".
Cile
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che ſi faccino, vn poco poco di

forza, guarda, che ſi voglino

ſcuoterevn poco, dalla ſonno

lenza, e pigritia nella quale º

ſtanno ſepolti,e Camina,Cami

. navn poco, ſe vuoi, che s'al

lontani da tè quella rea occa

ſione,ecaminavn poco, ſe vuoi

sfuggire l'incontro di quel De

monio,che te fà ſpezzare il col

lo,che forſe,in vn ſol paſſo, che

darai,trouerai lo ſcampo. 2aid

clamasadme?loquere filjs Iſrael,

vtproficiſcantur.

TERZA ARGvTIA.

Intereſſe negli Eccleſiastici eſſer

- , ſcandaloſiſſimo.

-
-

narratione, è facile il

ſcor

N" ſeguente argutiſſima

|

i- -–-
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ſcorgere quanto grande ſia ,

taluolta la cupidigia,ò il ſouer

chio affetto è gl'intereſſi, maſ

ſimamente,in perſone,che dou

rebbero profeſſare tutto il con

trario, per ragione dello ſtato

nel quale ſi ritrouano, e per lo

grado, al quale il Signore gli

hà ſublimati,e collocati;Poiche

ſi legge, che vi fù vna tal don

na, la quale eſſendoſi inferma

ta, e ridotta è pericolo di mor

te,chiamò il Confeſſore, perche

la confeſſaſſe, il quale gionto

alla caſa dell'inferma,82 hauen

dola confeſſata, le diſſe, e ben

mia figliuola ſpirituale, ſe il Si

gnore voleſſe diſporre di voi, e

chiamarui all'altra vita, è me,

che pregarò Dio per voi,e dirò

per la voſtr'anima la fruttuoſa

Meſſa di Requie, ed il tanto

- B vti
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- vtile Salmo De profundis, non

– laſci qualche coſa? Io, riſpoſe ,

l'inferma, non hò che laſciarui,

( ſe volete vna gallinella, che ,

noi chiamiamo patanella, vo

lentieri ve la laſcerò, purche vi

- ricordate dell'anima mia . Sì

se figlia,sì, riſpoſe il Confeſſore, e

ſubito licentiatoſi dall'inferma

ſe ne andò dalle genti di caſa ,

che ſtauano fuori, all'altra ca

mera, dicendo loro, l'inferma ,

- m'hà laſciato la gallina pata

- nella, non me ce fate tornare ,

datemela hora, che me la por

tarò ſotto la veſte, e così fù fat

to. Riauutaſi l'inferma poco

doppo, dimandò ſubito della .

gallina: & eſſendogli ſtato ri

- ſpoſto, che ſi ricordaſſe,che po
-

chi di prima, mentre ſtaua per

morire,l'haueua laſciata alCó

- feſ

-
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feſſore, il quale per metterſi in

ſicuro, ſe l'haueua pigliata ſu

bito: lipigliò la Vecchia, fa

cendoſi cento Croci, e dicen

do; Guardate, guardate ſe ci

vuol patienza; queſta gallina ,

quando io la ſperdeua, è in al

tra maniera mi faceua arrab

biare, io la daua al nemico, di

cendo, il demonio ſe la pigli,

il demonio ſe la pigli, e ben ,

cento volte glie l'hò data ſin'

adeſſo, nè mai ſe l'ha pigliata.

Vna volta ſola, che l'hò da-.

ta al Confeſſore, ſe l'ha pi

gliata ſubito. Non ſarebbe al

certo incorſo in queſta taccia,

ſe haueſſe queſto Sacerdote,

imitato il grand'Apoſtolo del

le genti San Paolo, il quale ſo

leua dire, e pratticare. 2uero

Vos, non Vestra. 22aro Vos, di

B 2 ceua

v-------
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ceua il Santo, la voſtra ſalute ,

il voſtro bene, e non Veſtra, la .

voſtra robba, i voſtri danari, e

le voſtre ricchezze. Quero Vos,

che vi conuertiate à lio, che »

ſiate ſuoi amici, che conſeguia

te la ſua gratia, e non Vºſtra, e

non voglio la mia commodità

da voi, nè cerco li miei intereſ

ſi cercando voi, poiche del re

ſto; 9ga mihi opus erant mini

ſtrauerunt manus iſte, mentre »

hò biſogno di mangiare, e ve

ſtire, il mangiare, e'l veſtire me

lo ſtento con le fatighe di que

ſte mani, le quali doppo la pre

dica, e doppo hauerui ammo

nito à procurarui l'eterna ſalu

te, l'impiego alla fatiga per bu

ſcarmi il pane con i miei ſudo

ri, e dar ſoſtentamento al mio

affaticato corpo, é anco è co

- - loro,
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loro, che ſtanno meco, Et his,

qui mecum ſunt. O Santo, e ,

benedetto Apoſtolo, inſegnate

à tutti gli operari della vigna ,

del Signore tal dottrina;perche

in queſta maniera, non ve ſarà

dubbio alcuno, che s'effettuarà

quel che han detto molti San

ti, e particolarmente S. Filippo

Neri, idea veramente degliO

perarijApoſtolici, cioè, che ſe

nel Mondo ſi trouaſſero diece,

è dodici Miniſtri Euágelici di

ſintereſſati, ſi conuertirebbe a

tutto l'Vniuerſo; & il mio glo

rioſo Apoſtolo San Franceſco

Sauerio,ſcorrendo gli paeſi de'

barbari, ſcriue à noi, che queſti

ſi conuertiuano alla Fede, ſpe

cialmente, 8 vnicamente, col

vederlo così diſintereſſato, e

che non voleua da loro,nè me

B 3 IlO
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no la valuta d'vn ſol quatrino,

- col menare in tanto la vita in .

perpetuo diſaggio, tanto del

- mangiare, che eravn poco di

riſo bruſtolito, quanto del be

re, che non era, ſe non vn poco

- di acqua; Queſto è l'eſercitare

l'Apoſtolato da Dio confidato

- à noi altri Sacerdoti con fedel

s tà, come l'eſercitaua l'Apoſto

lo delle genti, che dice, Vos ſei

tis à prima die,qua ingreſſusſum

in vos, quoniam nullius veſtem,

ant bouem, aut aſinum concupiui.

QVARTA ARGVTIA.

Gratioſo equiuoco per sfuggire ,

- il pagamento.

- Ar che non ſi faccia altro

- in queſto mondo, che tro

- ll dIC
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uare il modo,come ſi poſſa Cir

cumuenire fratrem, e leuargli la

robba, e perche chi toglie la .

robba altrui, neceſſariamente ,

è chiamato con quel brutto ti

tolo di ladro, ſi cercano varij

preteſti per rubbare onorata

mente, dando al furto, ed alla

trocinio,Nome,adeſſo, di rega

lo, hora d'induſtria,hora di pa

netta, hora di procaccio, hora -

di deritto, di mangia, beuerag

gio, e ſimili, così ingannando

ſe ſteſſi, e gl'altri; Sentite sù

queſto particolare, vma belliſſi

ma hiſtorietta. Faceua viaggio

vntale, che ſi dilettaua di muſi

ca, e perche era alquanto ſcar

ſo di quatrini, procuraua di

mangiare lo più delle volte è

ſpeſe d'altri;ondegionto ad vn

Hoſteria, dimandò all'Hoſte ,

B 4 ſe
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ſe teneſſe iuirobba da mangia

re, e riſpoſtogli, che ve n'era in

abbondanza,ripigliò il muſico,

che voleua, che l'apparecchiaſ

ſe, frà l'altre coſe, vin paro di

piccioni; ma, che ſe ſi fuſſe così

compiaciuto, l'haurebbe poi

Pagato con la ſua profeſſione ,

di cantare, del che egli ſi dilet

taua, ed haurebbe procurato di

cantargli la miglior canzone,

c'haueua frà le ſue; Eh, diſſe,

l'Hoſte, io non voglio canzo

mi mà denari, perche co'dena

rihò da pagare il padrone,e nò

con canzoni, e ſe pure (ripigliò

il viandante) vi cantarò vina.

canzone di voſtro guſto, e che

vi piaccia, la pigliarete in ſo

disfattione del mangiare, che ,

mi darete? Sì, riſpoſe l'Hoſte,

penſando frà ſe ſteſſo, che dop.

po

- ------
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pohauer ſentito cantar molte »

canzoni, e ricreatoſi coll vdir

la muſica di colui, ſempre hau

rebbe detto, che non gli era ,

piaciuta canzone alcuna, e co

sì, tutto inſieme, ſarebbe ſtato

pagato col danaro, e ricreato

con la muſica; Quando doppo

hauere mangiato i piccioni, ed

altre coſe, che lautamente, gli

apparecchiò il Tauernaro, vo

leua pagarlo il muſico,ſecondo

il patto fatto, poco prima, in

preſenza de teſtimonij , inco

minciò a cantare, ed hauendo

il muſico cantato tre, è quattro

canzoni, quantunque piaceuo

li, e belle, alla fine di ciaſche

duna di loro, coſtantemente »

', diceua l'Hoſte: Non mi piace,

non mi piace, onde l'accorto

Muſico, ripigliò, dicendo, vna

B 5 ſola
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canzone mi reſta a cantarui, la

quale quando non vi piaccia ,

farò coſtretto a darui il voſtro .

danaro , che perciò vi prego

meſſer'Hoſte mio corteſe a ſtar

mi bene attento, ſentite, e co

mincia a dire cantando:

Borza mia bella dammi i Do

catoni ;

Acciò che paghi all'Hoſte i ſuoi

ptccioni

Ah, ripigliò con gran con

tento il Tauernaro, queſta sì,

che mi piace, queſta è la can

zone, che mi diletta; Dunque,

ſiatemi teſtimonij, voi ſete già

pagato ſecondo il patto, ripi

glia il muſico. Il che riferito al

Giudice, fù dara la ſentenza in

fauore del Viandante .

Oltre della ſottigliezza nell'

ingannare, e rubbare il proſſi

IllO,
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nto, che inſegna il male letto

deſiderio d'hauere, e da no

tare in queſto fatto, che benche

compariſchi auanti à quel tale,

che potrebbe farti quella gra

tia, e concederti quel fauore, e

porti pure, per conuincerlo, le

raggioni più efficaci, e queſte »

glie le rappreſenti col più bel

modo di dire, con l'arte più fi

na dell'eloquenza, e con le fi

gure più ſcelte della Rettorica;

te ſarà detto in faccia; Queſta ,

muſica non mi piace, ſon ſtor

dito non poſſo più;Alia die par

laremo di queſto fatto, perche

adeſſo non poſſo reggere il ca

po; mà ſe poi comparirai ſenza

tante raggioni, e rettorica, e

ſenza dir vna mezza parola - ,

con vna borſa de quatrini in

mano, è quel ſuono benedetto,

- B 6 ſen
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ſentirai ſubito l'echo corriſpo

dente. Hor queſta muſica sì,

che me piace, hor queſta mi di

letta, queſta sì mi conſola, e

perciò te ſia conceduto quanto

chiedi, te ſia ſpedita la patente,

teſe firmi il memoriale; Non .

altramente,praticò vn tal Giu

dice , ma non in queſto Re

gno, il quale hauuto il proceſſo

dalla parte, che gli fù portato,

mà ſenza regalo, nè dono al

cuno, & aperto lo diſſe dal bel

principio. Io quà dentro non

ritrouo raggione alcuna,nè leg

ge citata a propoſito, è che co

uinca. Inteſe la parte, benche

in cifra, il parlare del Giudice,

e fattoſi dare il proceſſo in die

tro, ad ogni tre, è quattro carte

frapoſe vna Dobla, e lo ripor

tò al Giudice, il quale aperto

lo,

– – – -–- –---
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lo, di nuouo diſſe al primo ine

contro della prima dobla; Hor

queſta sì, ch'è vn'ottima Rag

gione, la quale vien conferma

ta dalla legge. Si quis dederit in

S. de recipiendis, e trouato la ſe

conda, terza, e quarta dobla .

diſſe: Hor queſte sì, che ſono

raggioni efficaciſſime, e che sò

mamente arrident mihi, così

diſſe alla quinta, ſeſta, e tutte a

l'altre,che ve trouò nel proceſ

ſo, con ſoggiungere, riuolto al

la parte, che hauendo egli ri

trouato le vere Raggioni nel

proceſſo, ſteſſe pur allegro, che

haurebbe ſenza dubbio alcuno

decretato, e ſententiato à ſuo

fauore. Veramente par che

nel mondo,eccettuatine sépre i

buoni, altra coſa non piaccia ,

altro dettame e raggione non

- com
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conuinchi,nè altro diſcorſo di

letti, 8 argomento ſodisfi , nè

altra muſica alla fine conſoli ne

l'orecchi, ne'l cuore, ſe non

quella ſola, cioè il ſuono dell'

Argento, dell'Oro, e de'qua

trini; E pure è vero, che altra ,

muſica, è altra canzone non ,

dourebbe nè dilettarci, nè pia

cerci mai, che quella, che il

Santo giouane d'Egitto Teo

doro, cantaua con gran giubi

lo del ſuo cuore, e continua

mente.

AEternitas amata,

Plus centies, plus millies,

Aeternitas beata,

Namfalſa Mundi gaudia,

2uis neſcit eſſe ſommia,

Meriſimaſque nugas.
-

o terra, terra ſordida,

Auro licet beata,

Si

l
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si pulchra ſpecfo,ſidera,

Esnarium cloaca.

Sant'Agoſtino diſſe: Veillis,qui

vtttterat, vi augeant prespertturas,

vndè eternas amittunt,che quà

tunque ricchi diuentino, come

ſe affatto poueriſſimi foſſero di

ogni bene, così famelici, così

ſitibondi, così auidi ſempre ſo

no, di più hauere, è poſſedere;

onde có marauiglia diſſe il me

deſimo Sant'Agoſtino: 22e eſe

ista auditas concupiſcentiaecum ,

ipſe bellua habeant modum, tune

enim rapiunt, quando eſuriunt,

parcunt verò prede, quando ſen

ſerint ſatietatem, inſatiabilis eſt

ſola Auaritia diuitum,ſemper ra

pit, d nec hominem reueretur,

nec patriparcit, nec matrem co

gnoſcit, nec fratri obtemperat,

nec amico fidem ſeruat, Viduam

ºp-
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opprimit,pupillum inuadit, libe

ros in ſeruitium reuocat, teſtimo

miumfaſum profert. Res mortui

cccupantur, quarè, di quifaciunt

aon moriuntur, que eſt ista ani

marum inſania? Amittere vità,

appetere mortem, acquirere auri,

ci perdere Calum. Tutti queſti

ſono gl'effetti d'wn cuore inte

reſſato, tutto queſto opera l'a-

more dell'intereſſe, al quale ſo

lo hauendoſi l'occhio, non s'ha

nè à Dio, nè all'huomo, nè al

Padre, nè alla Madre, nè al

Fratello, nè all'Amico, nè alla

Vedoua, nè al Pupillo, nè alla

propria riputatione , nè alla ,

propria anima, nè alla terra, nè

al Cielo, il quale non ſi cura di

barattarſi, e di perdere pervn

tantino di oro, è di argento,

del quale non ſi ſanno mai mai

VC
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veder ſatij,contro la naturalez

za dell'iſteſſe beſtie, e degl'i-

ſteſſi animali irragioneuoli,

quali non s'auuentano alla pre

dasſe non quando hanno fame,

nè cercano di diuorare alcuna

altra beſtia, ſe prima le viſcere

loro non ſono diuorate dalla ,

fame iſtcſſa; Non così,non co

sì il cuore humano, che ſempre

diuorando quello, che non è

ſuo, che ſempre mangiando è

crepa pancia, e ſatollandoſi del

ſangue del terzo, e del quarto,

mai reſta ſatio, mai fi ſatolla ,

ſempre è più famelico, ſempre »

mangia,e più arrabbia di fame,

e perciò ſempre in moto, ſem

pre in facenda, ſtà ſu'l negotio,

sù la malitia,sù l'aſtutie di pre

dare, d'ingannare, di togliere,

di rubbare al terzo, 8 al quar

tO»
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to, al congiunto, & all'eſtra

neo,al patrioto,8 allo ſtraniero,

al ſauio, & all'ignorante, al po

tente, S al meſchino, al ſeco

lare, & all'Eccleſiaſtico: Inſa

riabilisſola auariti a eſt.

QVINTA ARGVTIA.

Fngratioſo racconto moſtra la ce

cità della noſtra paſſione,

( N Vanto ſia grande la paſ

ſione dell'amore taluol

ta verſo qualſiuoglia oggetto,

e quanto acciechi gli huomini,

etiandio di qualche conditio

ne appreſſo del Mondo, e l'in

duchi à fare le più vili, empie,

& indegne attioni, anche ad

amare le medeſime beſtie, più

che non amano ſe ſteſſi,ed a far

- COſl
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conto di loro, più che non lo

farebbono della vita propria,

lo dimoſtra l'arguta hiſtoria ,

ſeguente.

Viueua in vna certa parte ,

del mondo, innamorato d'wn

cagnolino, vin tal Caualiere, a

ſegno tale, che lo faceua man

giare à ſua tauola in piatti d'-

argento, ſeruendolo di coppie

revno de ſuoi più cari Gentil

huomini, ed ammalatoſi il ca

gnolino,non ſi contentò, che lo

medicaſſero Medici ordinarij,

ma fece chiamare dal contor

no li più periti, e valenti Dot

tori nella facoltà di medicare,

de quali frà gl'altri, venutone

vno, il più ſtimato, e di mag

giore autorità, frà tutti, fù con

dotto da ſerui alla ſtanza dell'

ammalato, e poſtoſi gl'occhiali
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il vecchio medico, guardaua ,

doue ſteſſe l'ammalato, il quale

egli non ſapeua, ch'era il cane,

e perche non vedeua niuno, co

me burlato, ſi reſenti grande

mente, dicendo , queſti tratti

non ſi fanno a pari miei,come in

queſta maniera ſi burla vn Vec

chio honorato come ſon io ?

Dou'è l'ammalato è in tanto

cacciò fuora le couerte del let

to il capo il cagnuolo amma

lato. Ecco l'infermo, diſſero

i ſerui, tanto più ſi ſdegnò il

Medico, dunque diſſe, io ſon ,

fatto medico de cani è dunque

la mia conditione è aſſai più

vile de Maniſcalchi ? â i quali

ſi concede il medicare i caual

li, che ſono alla fine, beſtie più

nobili decani ? oh che non ci

foſſi mai venuto in queſte con

- trade
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trade, s'hauea à riceuere tali af

fronti; All'hora vn'accorto ſer

uo li conſegnò nelle mani, ma

deſtramente,e ſenza, che gli al

tri, che iui erano, ſe n'accorgeſ

ſero due doble, le quali in vn

ſubito mutarono lo ſdegno del

Medico in grande affetto ver

ſo dell'infermo cane: che per

ciò ſe gli accoſta vicino , gli

liſcia il capo, lo compatiſce, sa

dice,ch'egli è il più bel cagnoli

no, che ſi ritroui nel Mondo, e

che è peccato, c'habbia male»

vna tal beſtiola; gli oſſerua il

polſo, e vede che già era vici

no à mancare; onde ordina

molte ricette, comanda, che gli

ſi faccino diuerſe vntioni d'e

ogli più pretioſi, ed eſquiſiti,

Pittime al cuore le più efficaci,

bcuande tutte compoſte di Eli
- ,



46 Prima

xir vitae,d'oro potabile, di Per

le diſtemperate, e ſimili pretio

ſiſſimi, ed efficaciſſimi medica

menti, ma il tutto invano, per

che con tutti queſti Antido:i,

il cagnolino ſe ne morì frà po

che hore. Niuno potrà mai ri

dire il dolore, gli affanni, gli

- ſuenimenti di morte, da quali

fu ſoprapreſo il pouero Caua

liere padrone del cane, che con

tutta la ſua Corte ſi veſtì ſubi

to di lutto, ed ordinò al più

fauorito, e degno Gentilhuo

mo di ſua caſa, ch'in luogo più

decente, anzi ſacro, il morto

cagnolino ſepelliſſe: il che ri

cuſando di fare tanto egli ,

quanto ciaſcuno della di lui

Famiglia, egli ſteſſo acciecato

dalla paſſione, ed affetto, con

cui teneramente, amaua il ſuo
º - Cil
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cane, di mano propria l'andò a

ſepelire in vna Chieſa vicina;il

che riſaputoſi poi,n'hebbe la ci

degna mortificatione,e caſtigo

A tanto giunge l'affetto di

ſordinato; è tanto la paſſione

del noſtro cuore, quando s'af

fettiona ſenza giuditio, e ſen

za far prima l'elettione di ciò,

che ſi deue amare. Deh Siſapis

Aquam fluentem in cloacam ,

conuerte in Hortum, t'ammoni

ſce S. Agoſtino. Non è altro

l'affetto del noſtro cuore, che

vn'acqua, che ſcorre continua

mente ; tuo penſiero deue eſſe

re à vedere di gouernar queſt'

acqua,che nò iſcorra nelle cloa

che,ò di qualche poco di fango

colorito, è in quella di qualche

creatura irragioneuole,come d'

vna ſteſſa fiera è coſa ſimile è

Pu;
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pure verſo la cloaca, dellave

i" ricamata, è della collana, è

dell'anello, che in ciò l'acqua

tutta ſarà perduta , come ap

punto, ſe la buttaſſi dentrovna

cloaca, e dentro vn luogo im

mondo: ma più toſto drizzala,

come deui, e come ti comanda

chi t'hà data la Fonte dell'ac

que, chi t'hà poſto il cuore nel

petto,non per altro, ſe non ſolo

per amar lui ſteſſo, che te l'ha

dato, e colui, che s'ha compra

ta l'acqua del tuo cuore col

ſangue ſuo medeſimo, che ha

ſparſo dalle vene. Conuerte in

Hortum, delle bellezze amoro

ſe di Chriſto, che ti produrran

noi frutti d'wn perpetuo con

tento, d'wna perpetua allegrez

za, e dºvri continuo Paradiſo.

Comuerte in Hortum dell'amo

- - roſo
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roſo tuo Dio, che ti ſarà fede

liſſimo,grato, e correſponden

tiſſimo, e non la far ſcorrere

nelle cloache delle creature di

queſta Terra, che non ti pro

durranno altro frutto, che d'-

infedeltà, ditradimenti, d'in

gratitudini, di diſſapori, dige

loſie indemoniate,di crepacuo

ri, e della morte medeſima ..

Conuerte l'acqua del tuo cuore,

in Hortum dell'Anima tua ſteſ

ſa,hauendone penſiero, dando

le à mangiare, e ſoſtentando

la col cibo delle orationi, e de'

Sacramenti, dandole rimedio

in tempo d'infermità delle paſ

ſioni ſregolate, ſoccorrendola

con procurarle ſaluteuole, ed

opportuna medicina, che può

ſomminiſtrarle la caritatiua pe

ritia de' Medici ſpirituali. Con

C uerte
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uerte in Hortum, e non nella ,

cloaca del tuo corpo, al quale

dai à mangiare due volte il

giorno almeno, con tanta ac

curatezza, diſpendio, e lautez

za, ed à cui, ſe vedi per breue »

ſpatio in minima coſa patire,

non laſci diligenza, modo, e ,

maniera, e di ſouuenire, & aiu

tare col conſiglio de' più ver

ſati Medici, con le più eſquiſi

te, e pretioſiſſime medicine; E

ure l'acqua di queſto grande

affetto, che fai ſcorrere nella ,

cloaca, è terra del tuo corpo,

non ti produrrà altro, che terra

medeſima, fetore,marcia, e ver

mi nella ſepoltura. Conuerte in

Hortum , queſt'acqua del tuo

amore, doppo Dio, verſo i tuoi

figli, amandogli con ſanta cari

ta di vero Padre, con procura

C
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re, che ſiano bene ammaeſtrati

nel Diuino timore, e nelle let

tere, ſe tale è la tua conditione;

che fuggano le male prattiche,

che habbiano honorati com

pagni, e ſerui fedeli, e di reli

gioſi coſtumi, e non nella cloa

ca delle terrene creature,e del

le coſe di queſto mondo, co

sì come faceua coſtui, che hab

biamo raccontato di ſopra ,

che amaua vn Cane con tanta

diſordinatezza d'affetto, più,

che ſuo figlio ſi foſſe: è pure ,

come fece quel tale Eliogabalo

Conſole Romano, il quale amò

tanto vn ſuo Cauallo, che lo

faceua ſeco mangiare è tauola

in vaſi d'oro, ſeruito da Signo

ri, nella ſteſſa maniera, che lui,e

poi lo volle collega nel Conſo

lato. Inſomma, Aquam faen

C 2 tem
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tem in cloacam, del corpo tuo

medeſimo, delle irraggioneuo

li creature, de'riſpetti humani,

dell'ambitione, delle vanità, e

fraſcherie, Comuerte in Hortum

dell'Amor Celeſte, dell'Anima

tua, dell'Eternità. Agnoſce di

gnitatem tuam ; fà rifleſſione ,

che il tuo cuore è nobiliſſimo, e

Diuino, degno ſolo di amare º

Iddio, degno ſolo, che viua in

eſſo l'amor ſanto del tuo nobi

liſſimo Spoſo Giesù. Conoſci

la tua dignità, ch'è tale, che ſei

diuenuta ſpoſa dell'Altiſſimo,

che perciò né ti trattenere col

le lucertole, e beſtiole delle »

creature, e già che ti è toccato

in ſorte d'eſſere chiamata alla ,

familiarità, ed amicitia ſanta ,

del Creatore; non ti conuiene »

fare amicitia con i più vili fan

taC
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taccini. Infine vergognati, e

confonditi ſe ti vedi così amo

roſo, così corriſpondente,e co

sì ſollecito in amare ciò, che -

ſpeſſe volte, è la tua rouina, e

che non ami il tuo Bene, la tua

felicità, e quello, in cui conſi

ſte quanto puoi ſperare in que

ſta, e nell'altra vita; Nam,dice

San Bernardo, Mirum eſt dete

homo miſer, quod ad malaſs to

tus auidus, totus promptus, totº

facilis, totus ſapiens, 6 totus ſol
licitus; ad bona autema, tottºdu

rus, totus piger, totus tepidus, tºr

tus ſtultus, incredulus, & rebel

lis. -

i fa

C 3 AR
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SESTA ARGVTIA.

Gratioſo fatto, che riprende l'of

fettatione ne'Predicatori.

Hi non sà, che il Mondo

è perduto per mancamé

to di veri Miniſtri della parola

di Dio,i quali in luogo difran

gerepanem paruulis, gli danno

à mangiare paglia di certe pa

role affettate, di concetti,i qua

li, perche ſono ſconeſſi in ordi

ne alfin,che ſi pretéde di c6uer

tir l'anime à Dio, forſi ſi chia

mano ſpezzati, di deſcrittioni,

tutte intente à deſcriuere Exer

citè la lor bella memoria, 8 in

ſieme il lor poco giuditio, e Si

gnatè v.g. la coda del Cauallo,

la naſcente Aurora, il Pauone,

eſi
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e ſimili, empiendo l'orecchio

di chi ſente, di parole poco vti

li, e laſciando il cuore digiuno

del ſanto Verbo di Dio . A

queſto propoſito ſi riferiſce di

vn tal Predicatore affettatiſſi

mo nel parlare, e vaghiſſimo di

farſi tenere per intendente del

la lingua Toſcana, che eſſen

doli, nella metà della Predica ,

come ſi ſuole,reſa dal ſuo com

pagno vna cartolina, douevn

meſchino haueua ſcritto,e fatta

vna memoria, acciòche il Pa

dre Predicatore auiſaſſe in pu

blico la perdita di vn ſuo Ca

uallo; Preſa la carta il Predica

tore affettatamente, Toſcano, e

leggendola ſotto voce,vidde ,

che vi era ſcritto, ſi è perſo vin

Cauallo con tutta la barda, &

il capezzone, a chi l'haueſſe »

C 4 CIO
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trouato, ſe li darà vin buon be

ueraggio. Ah puòfar di me ,

diſſe il Predicatore, dunque hò

da comporre i periodi all'im

prouſo? è hò da farmi tenere »

da ignorante queſta mane, con

leggere queſta poliſina con pa

role sì rozze ? perdonate Si

gnori, diſſe all'Vdienza, all'i-

gnoranza di chi ha ſcritto, e di

chi all'improuiſo mi ha reſa ,

queſta carta,con pericolo d'im

brattare non meno il mio di

l

ſcorſo, che procuro ſia più ter

ſo, e pulito, che ſi può nella fa

uella, che la mia fama propria,

col parlar così rozzo, 8 impu

lito; Diciam dunque così: Si è

perduto vin deſtriere, con tutti

gli abigliamenti da caualcare ,

à chi l'haueſſe per venturatro

uatg; ſe gli darà vita buona.
º; - man

-- - - -

-- -----------
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mancia; Oh miſero di me, diſſe

all'hora il padrone del cauallo,

che ſtaua con gli altri è ſentire:

Hora sì,c'hò trouato il Cauallo

mio, chi Padre Predicator mio

vuole intender il deſtriere,e gli

abigliamenti da caualcare? e ,

dite di gratia lo Cauallo, la .

barda, il capezzone, perche al

trimenti,non ſarete inteſo.Qua

to ottima faceua ſopra di ciò la

rifleſſione vn tal Seruo di Dio,

che diceua, che appunto così

a ſoccede ogni giorno, mentre

on l'affettatione del parlar pu

asi Predicatori poco ſi fanno

intendere da coloro , che gli

aſcoltano; onde, Hora sì, (dice

altresì il Redentore)hò trouate

le mie anime perdute; Horsì,

che ſi conuertiranno i peccato

ri, e ſi compungeranno a peni
C 5 ten
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tenza, mentre in luogo di dar

lor cognitione di Dio, e del

ſuo sito timore,e dimoſtrar lor

con ſchiettezza la via della ſa

lute, vogliono dimoſtrare le ,

bizzarrie d'ingegno, e la finez

za d'vn dir pulito, e toſcano.

Dicono, che il parlare in mo

do,che non ſiano inteſi per l'al

tezza delle fraſi, e per le parole

più toſcane, che han ſaputo ri

trouarne i Calepini dell'Aca

demie più fiorite, queſto appi

to ſia parlar culto, e parlar da ,

dotto. O miſeri noi, dunque ,

San Paolo non ſapeua, perche

predicaua Non inhumana ſapia

tie verbis; ſchiettamente Chri

ſtum, ci hunc Crucifixum? Dun

que gli altri Santi Dottori, e

Santi Padri, non ſapeuano,per

che ſemplicemente predicaua

Il0
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no la parola di Dio? mà poi, e

chi mai potrà ſoſtenere auanti

à Dio, & à gli huomini, che ſia

ſauio il modo di predicare, ſo

lo, perche è pieno di parole

eleganti, di periodi tondi, e di

traslati, che non s'intendono?

come foſſe à dire, per quel che

notò vn moderno Autore,chia

mare Scettro penitente, il Rè

Dauid , l'Euangeliſta Apelle,

S. Luca, l'Aquila Africana ,

S.Agoſtino, la Porpora di Bet

telemme, S.Geronimo: Semen ,

eſt Verbum Dei. Queſto è il ma

le di hoggidì(ſempre parlando

con riuerenza del Predicatori

Apoſtolici) che non ſi predica

più la parola di Dio,e ſe queſta

ſi predica,ſi veſte con tante ſo

praueſti di vanità, d'ingegnoſi

biſchizzi, e modi di dire affet

C 6 tati,
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tati, di belli paralelli, di figure

Rettoriche,di fiori di eloquen

za,di tirate longhiſſime di me

moria, in ſomma eſce dalla lor

bocca, meſcolata con tanta va

nità di dire, che più non la co

noſcete, s'è parola diuina, è

poetica, ſe dire ſacro, è profa

no, ſe è parola di Predicatore,

ò divano, è ſuperbo Dicitore,

ſe di huomo, che cerca la glo

ria di Dio, è la ſua medeſima,

verificandoſi ad litteram, che

loro ſiano, i chiamati dal gran

Predicatore delle genti: Adul

terantes verbum Dei, e che co

metali in luogo di riprendere,

adulano, in vece di muouere il

cuore à chi l'aſcolta à fare vn

atto di contritione, e dire: Oh,

come hò fatto male, gli muo

uono ſolo a fargli plauſo, 8 â

dire:
-
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dire: Oh come ha detto bene

il Predicatore,che bella lingua

toſca, che bella memoria, che

bel paſſare che fà da vna figu

ra all'altra, non c'è periodo,

che non ſia tondo, e che non ,

ſia terminato dal verbo. Oh

che piaceſſe al Signore, e que

ſti tali gran Predicatori, queſti

tali gran Dicitori ſe ricordaſſe

ro ſpeſſo,che come dice il Sign.

per mezzo d'Ezechiele, egli

no, eglino han da dar conto è

Sua Diuina Maeſtà di quell'a-

nime, che ſarebbono conuerti

te à Dio, ſe eſſi haueſſero con

ſchiettezza, feruore, e zelo di

vero Miniſtro di Dio, annun

ciato lor il ſolo,e puro verbo di

Dio : Si non annunciaueris im

pio, ſanguinem eius, de manutua

requiram. Per conto de vani

Pre
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Predicatori è venuta la care

ſtia, e la fame in queſta noſtra ,

età, e non di grano, è di pane,

ci non panis, come dice il Pro

feta, ſedaudiendi Verbum Domi

mi, della qual fame ſi veggono,

e piangono gli crudeliſſimi ef

fetti nell'anima, come ſoglio

no piangerſi, e vederſi nel cor

po, quando occorre la careſtia,

e fame del pane, cioè il Ven

derſi l'honore à buon mercato,

Tradirfi la patria, Giuocarſi la

libertà, Morir la Religione, e

ſimili, non è marauiglia dun

que, che altresì nella careſtia ,

della vera parola di Dio, ſe

vegga venderla pudicitia con ,

tanta sfacciataggine, tradirſi la

-Patria per vile intereſſe, giuo

carſi l'eternità con tantei"

raggini, e perderſifui
- d
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la fede, perche dice San Giro

lamo, come ben lo nota vn ve

ro, & Apoſtolico Predicatore

de'noſtri tempi: Si hocfacitfa

mes corporum, quid defame di

cendum eſt animarum.

SETTIMA ARGVTIA.

che pruoua ſolo in Dio douerſi

confidare.

Rgutiſſimo è, ſenza dub

bio, il fatto ſeguente, 3

ottima la rifleſſione da poterui

ſi per noſtro inſegnamento fa

re. Vn tal giouane riſoluto di

caſarſi con vna giouane ſua par

ri, anche contro la volontà di

ſua Madre, che lo ſconſigliaua

à pigliarſi per moglie queſta -

tale à cauſa, che hauendo tane
ti
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ti fratelli, ch'eran ben da cin

que, ò ſei, non gli ſarebbe ſtato

facile, in occaſione di correg

gerla, batterla, perche facilmé

te ſi ſarebbe fatta forte, con ,

chiamare in agiuto i ſuoi fra

telli ſteſſi; Nò(diſſe il figliuolo)

quello,che è conchiuſo in Cie

lo, neceſſariamente,ſi hà da fa

re in terra, e circa di queſto,

che mi dite , ſaprò io trouar

modo di punirla, quando ella ,

n'habbia di biſogno, ſenza che

me l'impediſcano i ſuoi fratelli,

e miei cognati, e conchiuſe il

matrimonio; La prima coſa ,,

che fece il prudente marito, fù

di comprare da due palmi, e

mezo di legno ben lauorato, il

quale fece dipoi dipingere con

diuerſi lauori, & in mezzo.vi

fece ſcriuere à lettere maiuſco

le

f

A
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fe, LA RAGIONE, il quale

portò a ſua moglie, dicendole,

che conſeruaſſe bene quelle

gno così dipinto, che ſi chia

maua LA RAGIONE, e che

glie lo rendeſſe à tempo ſuo,

non era poi giorno, che non ,

gliene dimandaſſe, dicendole,

che n'è della Ragione? ſtà ben

conſeruata, diceua ella, la Ra- .

gione, quando la volete ve la

darò ; Occorſe, ch'eſſendole

poi prohibito dal marito, che

non andaſſe ad vn tal luogo, e

con vna tal donna, volle ad

ogni modo andarui, credendo

di non poterſi riſapere ciò da

ſuo marito, ma riſaputoſi da .

queſto, al ritorno in caſa, le º

diſſe, perche non l'haueua obe

dito? e riſpoſtogli con ſcuſe»

fredde; incontinente li diman

- dò
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dò della Ragione? eccola quà

diſſe, mio marito prendetela ,

ſana, e ſalua, la quale preſa da .

lui in mano? li ſeruì d'vn buo

noiſtromento per caricarla di

baſtonate, a ſegno tale, che le

ruppe il capo, e le braccia, il

che menrre facea, ricorre quel

la alle grida, chiamando per

nome vn per vino i ſuoi fratelli,

che veniſſero ad agiutarla, e,

n.cntre queſti veniuano,armata

miano,per difendere la loro ſo

rella, il marito ſi rinſerrò den

trovna camera, aſpettando l'e-

ſito della coſa, e gionti di già,

diſſe loro la ſorella. Vedete ,

vedete fratelli miei, in che ab

bondanza eſce il ſangue dalla ,

teſta, che m'ha rotta con la Ra

gione mio marito; Con che » ?

con che ? ripigliarono i fratel

li,
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li, vi ha rotto il capo voſtro

marito º con la Ragione vi hò

detto, e con la Ragione anco

mi hà peſtate, miſera di me, le º

braccia; Con la ragione ha fat

to tutto queſto? riſpoſero quel

li, ſia dunque benedetto, doue

è, doue è? che gli vogliamo

baciar le mani, il che ſentit ,

dal marito, vſcì fuora, e fù ac

colto con amoreuolezza da i

ſuoi cognati, dicendoli: Te,

ſian per ſempre benedette le ,

mani, mentre ogni coſa hai fat

to con la Ragione, il che ti pre

ghiamo,che facci ſpeſſo purche

ſia con la Ragione, battetela ,

ſpezzateli il capo, ſia pur con ,

la Ragione, e ſia ogni giorno,

inſomma,non gliene perdona

te neſſuna,purche quando l'ha

uete à caſtigare, e battere, ſia ,
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come habbiam detto, con la

Ragione; Tanto farò, diſſe ſe

riamente, il marito, e ve ne dò

parola, tutti i colpi, che m'vſci

ranno da mano in caſtigo di

mia moglie, e voſtra ſorella -,

ſeran ſenza dubbio, con la Ra

gione, e così con la Ragione e

gli romperò pure il capo, ſe è

voi piace, e ben ſpeſſo, le brac

cia, come ho fatto poco dianzi,

com'ella ſteſſa confeſſa; Di che

maniera,tornarono queſti à di

re ſe ci piace? queſto ſarà l'Vni

co noſtro guſto, che la battiate

ſempre, baſterà però,è noi, che

ſia con la Ragione, nè queſto

ha biſogno di maggior dichia

ratione, e così finì il primo atto

di queſta tragedia, per douerſi

poi appreſſo continuare a man

ſalua ſempre, che ve ne"e
«, (l-
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ſtata l'occaſione, 8 ancorche,

ſenz'altra Ragione, che del ſo

lo baſtone, che per ſopranome

ſi chiamaua la Ragione, come

ſpeſſo inauuenire ſoccedè.Pen

ſaua queſta donna difenderſi

dagli caſtighi meritati per la .

ſua inobedienza, con la ſpalla

de'fratelli, ma Dio,che voleua,

che foſſe punita della ſua col

pa del non obedire à chi do

ueua, fece,che quell'iſteſſi coo

peraſſero al ſuo caſtigo, reſtanº

doingânati coll'Equiuoco del

la Ragione : Maledictus homo,

qui confidit in homine, diſſe il

Signore. Non ti appoggiare al

fauore,e riſpetto humano; per

che ſe teco non hai lddio,quel

lo ſteſſo, che tu ſperaui, che do

ueua favorirti, e proteggerti, ti

preſeguitarà alla morte 5 Se Id:

dio

– -s
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º dio non ti ſarà amico; l'amico

tuo tanto, peraltro ſperimen

tato da te fedele,infedeliſſimo,

e traditore lo ſperimentarai, ſe

andarai contro Dio, con gli

tuoi peruerſi coſtumi, e ſcele

ratezze, te ſi voltarà contro l'i-

ſteſſo tuo ſtretto congionto, te

muoueranno guerra gli ſteſſi

tuoi fratelli, il ſangue, e la car

ne tua,come mai te conoſceſſe

ro, come non ſapeſſero chi ſei,

come ſe tu foſſi vn Turco, vn ,

Gentile, tiraranno a ſtrapparti

il cuore dal petto, e dal corpo

l'anima; Impara ancora dal ſo

pranarrato fatto ad obedire à

Dio, alla ſua legge, ed à quelli,

che ſtanno in luogo di Dio, ſe »

non vuoi eſſere, irreparabilmé

te, caſtigato dalla potente ma

no di Dio, col baſtone del ſuo

- giu
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giuſto ſdegno, ricordandoti

che l'inobedienza fece diuen

tar ſtatua di ſale la moglie di

Loth,e l'inobedienza leuò di

capo al Rè Saule la Corona »

come ſtà notato nella diuina »

Scrittura, Pro eo quodabieciſti

ſermonem Domini, abiccit te e

Tominus, nèſis Rex.

OTTAVA ARGVTIA,

che gratioſamente racconta qua:

tafuſſe l'aſtutia d'vna Donna,

N oneſe malitia ſuper mali
tiam mulieris, come diſſe

lo Spirito Santo ( ſempre però

ciò s'intende delle non buone» .

e cattiue donne ) che perciò

doureſſimo cautelataméte, trat

tar con eſſe loro, 8 appuntino
- - oſ



52 Prima -

ſ

oſſeruare quello, che ne hanno

laſciato, ſopra di ciò, ſcritto gli

huomini prudenti, 8 in parti

colare colui, che diſſe,che qua

do ſi vedeſſe tal ſorte di gen

ti,ſi caminaſſe in fretta.

-2uid facies ? facies Veneris,

cum veneris ante ?

Neſedeas, ſed eas, ne pereas

per eas. L'aſtutia, che quì rac

contaremo di vna tal donna ,

verificarà quello, che diciamo;

Ci eravn tal marito di vna di

coſtoro, il quale mai poteua ar

riuare à beuere vna volta ſola,

benche grande fuſſe il bocale

del vino, che ſtaua sù la tauola

per eſſo, e per ſua moglie, per

che queſta preuenendolo ſe lo

beueua tutto, ed eſſendole det

to dal poco accorto marito,

perche con tanta voglia, e così
1Il
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intemperatemente beueſſe ? io

diſſe la donna, lo faccio per de

uotione, che hò grande à quel

bell'Angelo Cuſtode, che ſtà

dipinto nel fondo del bocale,

il quale quando beuo, mi vien

tanto gran deſiderio di vedere

lo,anzi di beuere quel vino, ch'

hà toccato la ſua ſanta imagi

ne, e perche temo, che voi non

ve lo beuiate prima di me, ve

preuengo. Horsù ce rimediare

mo, ſe così è, diſſe frà ſe ſteſſo

il marito,e ſubito ſe n'andò dal

Vaſaio, e gli diſſe, che in luogo

dell'Angelo Cuſtode, pingeſ

ſe nel fondo del bocale vn de

monio, per leuar la ſcuſa della

diuotione alla ſua moglie, gran

beuetrice del vino, e portato il

già fatto vaſo, e col demonio

dipinto nel fondo, il quale pie

- - ilO
- -



Prima

no di vino, al ſolito fù vuotato

ſubbito, dalla moglie, e che fai?

diſſe il marito moglie mia? all'

hora,ti beueui il vino per diuo

tione dell'Angelo Cuſtode,che

ſtaua nel fondo del bocale ,

adeſſo, che vi ſtà il demonio,

perchebeuete della medeſima

maniera ? Sì diſſe prontamen

te, l'aſtuta, e malitioſa donna,

adeſſo più, che mai ſono co

ſtretta a beuerlo tutto, e preſto,

per il grande odio, che hò à

quel brutto demonio,a chi non

ne voglio laſciare ne meno vna

ſtilla. L'vtile verità, che ſi po
trebbe cauare dalla ſudetta Ar

gutia, è che penſiamo bene, pri

ma di eligere l'amico, oſſeruan

do il detto del diurno Oracolo:

Ex mille elige tibi vnum, per

che,conforme, 2xi inuenit ami

CA/72
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cumfdelem, inuenit theſaurum,

Così per contrario, chi tratta

con perſone doppie, 3 aſtute,

neceſſariamente, ha da reſtare,

quaſi ſempre ingannato, e de

luſo, poiche non hauendo que

ſti, altra mira nelle loro attioni,

e trattati, che l'intereſſe pro

prio, e quello, che appartiene»

à ſe medeſimi, non laſciano

mai occaſione veruna d'ingan

nare, adeſſo fingendo diuotio

ne, adeſſo affettando pietà, fa

cientes queſtum, pietatem, adeſſo

ſeruendoſi di formalità ſottiliſ

ſime per venire alla ſua, e frau

darti il tuo; Se diſcorri atten

tamente, trouerai, che l'Vnico

modo per liberarti, e ripararti

da gli colpi degl'inganni del

Mondo, è il non conuerſare »,

con chi gli ſappia fare. Imita .

D 2 quan
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quanto puoi il Signore Iddio

medeſimo, il quale guſta di

trattare, e conuerſare con gli

ſemplici di cuore, di cum ſim

plicibus , ſermocinatio eius, per

che ſe conuerſerai con gli po

litici,e doppij del Mondo, non

mancarà à queſti il modo di

fartici reſtare preda de loro in

tereſſati diſegni, 8 anche, che

l'intelletto foſſe diuino, e la tua

caſa vn Altare, pure trouaran

no modo ſotto ſpecie di bene

di ſpogliarlo. Staua couerta la

ſtatua d Eſculapio, con vn pre

tioſiſſimo, e ricchiſſimo man

tello d'oro maſſiccio, vn mali

tioſo huomo ſeppe trouar mo

do di toglierlo a man ſalua, e

ſenza ſcandalo, con dire,o que

ſto mantello di oro maſſiccio,

dourà ſcruire ad Eſculapio per
( - -. - - - lo
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l

lo tempo di eſtate, e chi non ve

de, ch'è troppo peſante? e più

preſto gli cagionarà tal peſo,

trauaglio, che altro; è gli dou

rà ſeruire per lo tempo d'inuer

no, e come potrà eſſer da que

ſto metallo difeſo dal freddo,

e riſcaldato è dunque aprimo ad

vltimum, queſto mantello ad

Eſculapio non ſerue à niente, è

me ſerue aſſai, ergo, me lo poſſo

prendere ſenza ſcrupolo, è ri

morſo alcuno di coſcienza i

Dio te guardi, che non incap

pi in mano d'vn malitioſo, è

politico mondano, che non gli

mancaranno preteſti di toglier

ti anche il mantello dalle ſpal

le, e di ſpogliarti nudo; e poi

farà comparire à Tutti, che ciò

ſi fà con tutto il più rigoroſo

diritto della raggione, e che tu

D 3 ſo
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ſolo hai tutti i torti del Mon

do.

NONA ARGVTIA.

Nella quale ſi dimoſtra laſcioc

che a d vaſcolare ſuperbo.

Ono molti, che credono ſa

pere aſſai, e perciò come ,

diſſe Seneca, ſe ne reſtano ſen

za ſaper coſa alcuna: sunt mul

ti, qui ad ſapientiam perueni

rentiſ non putarent adillamſe,

perueniſſe, poiche credendo di

ſapere ogni coſa, e non dubi

tando di coſa alcuna, non pro

curano informarſi, e ſchiuano

l'eſſer ammaeſtrati da alcuno,

penſando, è che non habbiano

biſogno,ò che ogn'altro ſappia

men di loro; Divno di queſti

ſi rac
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ſi racconta appreſſo Maiolo,

che eſſendo andato a ſtudiare ,

in vna celebre Vniuerſità, pen

ſaua, ſenza hauer fatto profitto

alcuno nelle ſcienze, ma ſolo

datoſi bel tempo nei ſpaſſi, e ,

piaceri, di eſſer già maeſtro, è

tempo, che non era nè meno

buon ſcolare, onde procuratoſi

il priuilegio in carta bergame

na, di Dottore, ſe n'andò tutto

glorioſo, e gonfio di ſe medeſi

mo à trouare ſuo Padre nella.

Patria, e dandoſegli il benve

nuto da paeſani, che in buon

numero gli vſcirono incontro,

cógratulandoſi ſeco delle ſcie

- ze,che haueua acquiſtate, e del

dottorato, che n'haueua con

ſeguito, egli con corteſia,face

ua moſtra di gradire ogni coſa,

mantenendo,però ſempre,mae

D 4 ſtà
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ſtà nel volto, e "idire,e gion- º

to già in caſa di ſuo Padre, la

prima coſa, che fece in moſtra

del ſuo gran ſapere, fù l'atte

ſtare, ch'egli ſapeua il modo di

ammaeſtrare i Caualli à non,

mangiare, la qual dottrina ,

pregandolo ſuo Padre, che vo

leſſe praticare in vn ſuo Caual

lo belliſſimo, che teneua nella .

ſtalla di valore di trecento ſcu

di, il quale ſe haueſſe imparato

queſta coſa di più , oltre di

quello, che ſapeua, eſſendo di

maneggio, e che molto haueua

appreſo da caualcatori intorno

à quello, che ſogliono impara

re i Caualli, haurebbe potuto

creſcere il ſuo prezzo, e valore

in eſtremo, il che accettato di

buona voglia, dal ſuo nouello

Dottore, fù comandato da lui
a

- me
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medeſimo, che non ſi deſſe à

mangiare al Cauallo, nè nel

primo, nè nel ſecondo, nè nel

terzo giorno, nel quale eſſendo

con molta gente, egli con ſuo

Padre andato a vedere il Ca

uallo, e gli effetti della ſua dot

trina, lo ritrouarono già mor

to, il che viſto dal Dottore, oh

diſſe, e come ſon ſuenturato, c

come le diſgratie in ogni luo

go, & in ogni tempo mi perſe

guitano, poiche adeſſo, c'ha

ueuo inſegnato al noſtro Ca

uallo di non mangiare, ſe n'è

morto all'improuiſo, la mala ,

fortuna è,che mi perſeguita,che

del reſto per gratia del Cielo

- la teſta è piena di gran ſapere,

Di queſto medeſimo ſi rife

riſce, che hauendo ſegnato il

vaſo,doue teneua vncerto pre

D 5 tio
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tioſo vino,dalla parte di ſopra,

e ſerratolo con diuerſe ſerratu

re, acciò non fuſſe rubbato da ,

ſerui il vino, che vi ſtaua den

tro, con tutto ciò,s'accorſe vn ,

giorno, che ve ne mancaua ,

molto; onde al maggior ſegno

marauigliato, diceua a'circo

ſtanti, vedete, che miracolo è

queſto? ſenza eſſer ſtate aperte

le ſerrature, s'hanno preſo il vi

no, ed eſſendoli detto, che po

teua eſſere ciò ſocceduto facil

mente, ſe li rubbatori haueſſe

ro da ſotto il vaſo fatto vn bu

co, ed indi preſoſi il vino; Mi

marauiglio di voi, ripigliò il

Dottore, e del voſtro poco ſa

pere, anzi del voſtro poco giu

ditio, e ſtarei per dire della vo

ſtra gran beſtialità, come?il vi

no manca da ſopra, e voi dite,

ch'è
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ch'è ſtato preſo, e rubbato da ,

ſotto? Se gli huomini faceſſero

rifleſſione quanto dâno gli fac

cia il preſumere di ſe, c in om

ni genere, è ſia di forze, è di ſa

pere, e ſimili; neſſuno vi ſareb

be, che preſumeſſe di ſe, nè me

no quanto che ſe foſſero vn po

co di poluere, perche Dio nega

à chi di ſe preſume, il ſuo diui

no agiuto, onde ſenza di que

ſto,è facile caſcare in ogni ſorte

di errore, ed ignoranza, giuſta

il detto del Diuino Oracolo:

Preſumentes de ſe, c de ſua vir

tute gloriantes, humiliat; Onde

Sant'Agoſtino diſſe, che perciò

alcuni ſon poco ſodi nelle ſen

tenze, nel ſapere, nel diſcor

rere, e ſimili, perche credo

no, e preſumono d'eſſer ſauij,

dotti, e prudenti. Multos im

- - - D 6 pedit

i s
- º

, è
-

º , -

-

le
- - -

-

-
-

- -

a e

\ - --

s -

l .

-



- ,

º,

--

-

-

-

º---

-

-

--

-

-

-

–

-

l

-

º
il contraſto, ſe vna delle due º

pedit à firmitate, preſumptiofr

mitatis

DECIMA ARGVTIA.

Gratioſa inuentione d'avn Medico

à prò d'vna donna.

L" inſegna, ed è

i , fondata sù la ragione fi

loſofica, che ſe non ſtiano, tut

te inſieme, aperte due porte ,

non ſoffia,nè trahe il vento,che

perciò ſi ſuol dire, che'l vento

non entra, dondenò può vſcir

ne; Hor così auuiene frà gli

huomini, che ſe tutte inſieme ,

ſtiano aperte due bocche ne'

contraſti, e nelle querele, ſem

pre giocherà il vento della ma

ledicenza, nè mai verrà a fine 2

boc

- - )
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bocche non ſi ſerra. Il che voi

lendo inſegnare vin Dottor di

– medicina ad vna dòna, la qua- -

le eſſendoſi caſata di freſco con - º

vn giouane altiero, e ſuperbo, Iº,

pruouaua ſpeſſo il baſtone sù le

ſpalle, ond'ella afflitta al mag- i

gior ſegno, buttataſi à piedi del

Medico, in queſta maniera lo

pregaua," poter tro- - s

uare qualche rimedio a caſi - - -

-ſuoi: Signor Medico mio, di- -

ceua ella, ſappia la Signoria - -

voſtra, come eſſendo ſtata ve- -

doua cinque anni d'wn marito, -

che non ce n'era pari in tutto

il Mondo, humile, manſueto,

benegno, e caritatiuo, che mi - -

faceua ſtare come vna Signo

ra, che mi ſeruiua, come vna , l º : - i

Principeſſa, che al ſolo ricor- -

darmene, ah, ah, veda V.Sco! i

- me / 'A.
-

A si d
, e i ?
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me ſoſpiro, e che lagrime m'e-

ſcono dagl'occhi ? tanto più,

che mi ſono caſata pochi gior

ni ſono, ma che diſſi caſata? af

fogata Signor mio, poiche hò

trouato vno,che non è huomo,

mà lupo, ſenza creanza, e ſen

za giuditio, non li poſſo riſpo

derevna parola, che non me la

paghi in contanti è con pugni,

è có baſtonate,ſi, che maledico

ogni giorno, l'hora, e'l punto,

che ne fù, di tal matrimonio,pa

rola. E ben , che vorreſſi da .

me? riſpoſe il Medico. Vn ri

medio Signore diſſe, di ſanare

ſtà pazzia al marito mio, ſe vi

fidate, che io non laſciarò di

regalarui, come ſi merita la Si

gnoria Voſtra. Sì figlia, mi fi

do di dar rimedio alli voſtri

gran trauagli, purche mi paga
- te

º
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te il rimedio, che voglio darui,

con tre doppie, e l'aſſicuro,che

à voi lo dò a buon mercato, il

rimedio lo ſperimentarete effi- Si s

caciſſimo, e voi vederete fra , º i X -

poco,guarito voſtro marito dal e

le ſue pazzie, e da Lupo diuen

tare vn'Agnello máſuetiſſimo. , è

Sì riſpoſe ella , non ſolo tre ,

doppie, ma cinque, e ſei glie s

ne darò prontamente, trà tanto . -

prédete in pegno tutti gli anel- e

li delle mie dita, e datemi il ri- -

medio, perche ſenza eſſo, non a

mi fido di tornare in caſa. O

bene, ripigliò il Medico, adeſſo

hauete volòtà d'eſſere agiuta- - ,

ta. Olà figliuolo, diſſe ad vn e º -

de'ſuoi ſerui; prendete quel fia- \

ſco impagliato, e lauatelo ben - v -

bene, e poi portatelo a me, il -

che fatto, ſi rinchiuſe il Medico - º -

den- - - ,', ',

º e º

sa - - º

- - f
-
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dentro d'wna ſua camera,e tor

nato col fiaſco pieno, e bene

otturato lo conſegna alla don

na, con dirle, ecco la medicina

di tutti i voſtri mali, queſta è

vn'acqua incantata, e di tal

virtù, ed efficacia, che ſupera ,

la forza dell'humani rimedij,

erando anche di lontano ,

poiche ad vn ſorſo ſolo, che

voi ve ne metterete in bocca, è

tempo, che viene voſtro mari

to in caſa, ſe ſtarete con queſta

acqua incantata in bocca, ſen

za farla ſcendere però giù (au

uertite bene) vederete, che paſ

ſerà la ſua virtù nel cuore del

voſtro marito, e lo renderà frà

pochi giorni, anzi frà poche

hore,manſuetiſſimo ; Mille rin

gratiamenti diede al Medico la

donna, e tutta allegra ſe ne ri

- - - --- torna
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torna col fiaſco in caſa, doue

appena giunta, ſentendo, che

ſaliua il marito, ſenza badar

punto, ſcuopre il fiaſco, piglia

vn ſorſo dell'acqua in bocca, e

mentre al ſuo ſolito, tutto pie

no d'arroganza, incomincia il

marito ad ingiuriarla, e ſeguita

à dirle del bello, e del buono,

ella quaſi ſorda, e muta, ſe

guita à tener l'acqua in bocca,

con ſerrar bene le labbra,acciò

non ne vſciſſe nè meno vna ſtil

la fuora, aſpettando l'effetto

del rimedio, ed in fatti da li è

vn poco, come ſe fuſſe quella

poco d'acqua, che tuttauiate

neua in bocca la donna,vn fiu

me di gelo,ſmorzò tutto il fuo

co della rabbia, e dell'ira del

marito ſuperbo, ed in luogo

dell'ingiurie,e delle baſtonate,

ch'al
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ch'altre volte, haueua foluto

darle, per le riſpoſte fatteli,

adeſſo vedendo il marauiglioſo

ſilentio della moglie,tutto edi

ficato, che non le diſſe di lode,

e di benedittione è prometten

dole, che l'haurebbe ſeruita da

padrona, e ſtimata da Madre »,

non che amata da moglie, que

ſte, e ſimili parole le diſſe,tutto

mutato in vin altro, il marito;

onde la donna viſta l'efficacia

del medicamento, tutta allegra,

con gl'occhi riuolti al Cielo,

perche la lingua tuttavia ſtaua

impedita, benediceua col cuo

re,mille volte quel gran Signo

re, c'haueua dato tal ſapere a

gli huomini, e che tali medica

menti, e così efficaci hauean ,

ſaputo inuentare, e doppotran

goggiataſi l'acqua, parendole
- pec
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o peccato buttar per terra acqua

così virtuoſa,incominciò a pre

dicare alle vicine della virtù

dell'acqua, le quali compraro

no, à prezzo di buoni danari

l'acqua dal Medico, per ſouue

nire à ſimili trauagli, che pati

uano, e venne fatta al medeſi

mo modo, a loro, che alla pri

ma. Onde ſparſaſi la voce del

l'acqua incantata,che ſi vende

ua dal Medico, e delle gran , ,
marauiglie, che operaua , fù - l

chiamato incontinente al Tri

bunale del Sant'Officio, doue

interrogato da Monſignore In

quiſitore dell'acqua incantata, -

e minacciatoli la pena di per

petuo carcere, anzi qualche a
coſa di più,per vn misfatto co- l

sì grande; Riſpoſe con molta

flemma, e modeſtia il Medico, º : º i s

IlOil -
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non ſi pigli collera V. S. Illu

ſtriſs.che io non ſon reo di col

pa nel ſuo Tribunale, l'acqua ,

che coſtoro chiamano incanta

ta, non è altra, che quella del

la fontana, è naturale, ed opera

cosi gran marauiglie, perche -

tenuta in bocca, impediſce il ri

ipondere, ed il contraſtare, che

ſoglion fare con tanta audacia

le donne con i loro mariti; on

de ne ſeguono le baſtonate, e

coſe ſimili, ſi che queſto è l'in

canto, e da quà naſce la virtù,

e l'efficacia della mia acqua ,.

Piaceſſe à Dio, e fuſſe così in

teſo , com'è chiaro l'Oracolo

dello Spirito Santo: 22i cuſto

dit osſuum,cuſtodit animam ſtà;

e nel cap. 25. Sicut Vrbs patens,

6 abſque murorum ambitu,ita

pir, qui non poteit intº
i - (0/71-

i s-- e -

= - – -
-



- Decade.

cohibere ſpiritumſuum. Infini

te ſono l'Vtilità, che reca all'a-

nima la cuſtodia della lingua ,

come al contrario infinite ſono

le rouine, che produce la liber

tà del parlare, os lubricum ope

ratur ruinas, dice loSpiritoSã

to, ond'è, che l'iſteſſa Diuina ,

Scrittura c'inſegna a pregare il

Signore continuamente,a darci

il rimedio di cuſtodire la lin

gua: 2ais dabit ori meo cuſto

diam, ci ſuper labia meaſgnaca

lum certum, vt non cadam ab ip

ſis, & lingua meaperdat me?
vs - a
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SECONDA DECADE
-

DELL AR GvTIE

Vtili, e Dolci.

PRIMA ARGVTIA.

: i

che dimoſtra vn'argutiſſima ſen

tenza del Duca di Mantua.

CDi non ci ſia vitio mag

giore dell'Auaritia, lo

dichiara l'iſteſſo Diui

no Oracolo, quando diſſe,Aua

ro nihil eſt Sceleſtius,e perciò da

Dio benedetto ſi ſuol punire »

con diuerſi, 3 eſemplari caſti

ghi, maſſimamente,col permet

tere, che perdano la robba co-,

loro, che tanto l'amano, come

cuidentemente,ſi ſcorgº nell'hi

ſtoria
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ſtoria ſeguente aſſai gratioſa.

Poco è, che auuenne, come

riferiſce il Bonciario, che vin ,

tal di nome Filargirio, che ha

uea caminato, mercatantando,

buona parte del Mödo, ch'egli

ſi fermaſſe ad habitare nel

la Città di Mantua, con tutta

la ſua famiglia, facendoſi vo

lontario vaſſallo delli giuſtiſſi

mi, & ottimi Principi della fa

miglia Gonzaga; Era il noſtro

Filargirio il più ricco, e facol

toſo mercatante di quei paeſi, e

perciò, più voglioſo di magº

giormente, guadagnare, 8 ar

ricchire , eſſendo veriſſimo il

detto, che Creſcit amor nummi,

quantum ipſa pecunia creſcit ;

Accadde vina volta, che eſſen

do andato Filargirio ad vn

mercato vicino, ritraſſe dalle e

ſue

/
-
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ſue mercatantie ben quattrocé

to docati, li quali portaua ſeco

dentro vina borza, e ritornato

à caſa, la ſera, quando voleua ,

riporre gli quattrocento ſcudi

dentro la caſſa, doue ne ſtaua

no due mila altri, s'accorſe,che

hauea perduta la borſa, con ,

tutti i danari, che vi erano dé

tro, forſi laſciati, come penſaua

- nella tauerna, è cadutigli per

la via,non ſi può credere,quan

to reſtaſſe ferito nel cuore da .

queſto accidente, che lo fà pia

gere, dirottamente; Si parte »

dunque toſto, tutto anzioſo, e ,

ſoſpeſo d'animo, e torna per la

medeſima via, donde era ve

nuto, dimanda à chiunque in

contra della ſua borza, e del

ſuo danaro, ma tutto in vano,

com'anche, vana gli" la s |

-- - --- ili
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diligenza, che fece, gionto al

l'hoſteria, la quale poſe ſoſſo

pra per ritrouar la ſua borza , ,

mà ſenza frutto; ſiche ſtiman

doſi il più infelice, e ſuenturato

huomo del Mondo,fù il giorno

ſeguente, dal Marcheſe Gonza

ga, à chi eſpone la ſua ſuentu

ra, & inſieme impetra da quel

corteſiſſimo Signore, che ſi but

taſſe banno del ſeguente teno

re; Chi haueſſe ritrouato vna

borza, con quattrocento ſcudi,

e l'haueſſe portata al Mercatá

te Filargirio, gli ſarebbero ſtati

dati di mancia, quaranta doca

ti. Auuenne, che vina pouera

vecchiarella, ma molto da be

ne,e diuota,andãdo,verſo la ſe

ra, finite le ſue fatiche, a viſitar

come ſoleua, vn Tempio dedi

cato alla Vergine Santiſſima,3

iui
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iui hauendo pregato la gran ,

Signora, che ſi foſſe degnata di

prouederla di qualche agiuto,

per maritare vna ſua vnica fi

glia. Ecco, che nel ritorno,che

fà in ſua caſa, intoppa con i

piedi alla borza, niente però ſa

pendo, ch'era borza, e piena di

tanti danari, che perciò atten

deua à voler paſſare, ſenza nè

meno riguardare, che coſa era

quella, che ſe gli era impiccia

ta à i piedi, ſe non che tuttauia,

la borza la impediua, che non

poteſſe ſpeditamente, dare vin ,

paſſo, quaſi che la borza mede

ſima ſe gli offeriſſe, e con mute

voci la pregaſſe,che l'alzaſſe da

terra, e ſeco in caſa ſe la por

taſſe. Alla fine alzatala da ter

ra, ſe la portò alla pouera ſua ,

caſa, mà con animo, come poi
e fece

-
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fece la pia, e diuota donna, di

dimandare al ſuo dotto Con

feſſore, che coſa doueſſe fare in

ſimil caſo? e qual diligéza vſar,

per ritrouare il legitimo padro

ne? dal quale, quando ne ha

ucſſe riceunto vn poco di limo

ſina, ſe ſenza peccato ſe l'ha

ueſſe potuta ritenere? Per la

qualcoſa, quando inteſe l'edit

to del Principe, rallegrataſi in

credibilmente, delli quaranta .

ſcudi, che ſi prometteuano à

chi reſtituiſſe la borza, ſe ne và

ſubito al Principe,gli dà la bor

za, e lo ſupplica del premio

promeſſo, ſi marauiglia il Mar

cheſe Gonzaga, grandemente ,

)!

della generoſità della vecchia

rella, e della ventura del Mer- A

catante, e frà tanto, che viene »

il Mercatante, a gran preſcia ,

E 2 chia
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chiamato,da lui ſteſſo,è diman

dato alla donna, che famiglia?

che figli? che robba haueua . ?

A chi riſponde la vecchia, po

chiſſima robba io poſſeggo, ma

bensì vna buona caſa, laſciata

mi da mio marito,poco fà mor

to; del reſto niente più,iui viuo

inſieme, con vna mia figliuola ,

già da marito, perche è di età

di vent'anni, ſoſtentando la vi

ta noſtra col teſſere lino, e lana,

e con la confidanza, e ſperanza

in Dio, e nella Vergine Santiſ

ſima; S'accrebbe la marauiglia

al Gonzaga, che nè la pouertà

della Vecchiarella, nè la neceſ

ſità di collocare la ſua figlia ,

l'haueuano indotta a tenerſi il

danaro, tanto più, che niuno la

forzaua à reſtituirlo; il che non

leggiermente, ſoſpettaua, che,

hau
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haurebbe fatto qualunque,ben

che non tanto pouero, dal che ,

compreſe il buon Principe eſe

re molta la pietà, e ſodezza

della virtù della vecchia, e che

molto meritaua, che ſe gli deſſe

la dote comueniente, per mari

tare la ſua figliuola, apparec

chiato a far ciò del ſuo, s'altro

la ſorte non diſponeua; Doppo

riuoltandoſi alla donna, gli diſ

ſe: Se tua figlia ſi vorrà mari

tare, il che tu ancora deuivo

lere, ancorche ella no' voleſſe,

diteme, donde pigliareſte la

dote? Spero, diſſe la vecchia ,

che queſti quaranta ſcudi, che

mi darà il Mercatante, baſte

ranno per la dote ſufficiente

mente, aggiungendoci però la

caſa mia, la quale le darò per

ſua habitatione, e già io tengo

- E 3 leſto

st
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leſto vn modeſto, S. honeſtiffi -

mo giouane, che potrà eſſere e

mio genero; mà ſe (ſoggiunſe »

il Gonzaga)com'auuenir ſuole,

tuo genero, e tua figlia t'abbá

donaſſero, che farai tu pouera ,

vecchia, e ſola ? ſpero, riſpoſe ,

queſta, che non mi abbando

naranno il Signore Iddio, e la .

Madre Santiſſima, e San Fran

ceſco mio Protettore, e poi an

che v'è il rifugio dell'Oſpedale

modernamente, edificato dalla

ſua magnificenza, queſto diſſe,

métre era già iui il Mercatante,

tutto ſoſpeſo d'animo, a chi diſ

ſe il Principe, è quanto ſei fa

uorito dal Cielo ; Ancora non

ſono quattro giorni, e troui

quattrocento ducati , queſta ,

donna pia, e diuota, mentre »

tornaua dalla Chieſa, intoppa

nella
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nella tua borza,ete la porta,pi

gliala, e ſi fedele alla promeſ

ſa; A queſte parole tutto ſi ral

legra Filargirio del danaro ti

to preſto, e così felicemente ri

trouato; Ma poco doppo, egli

ſteſſo cominciò ad attriſtarſi

grandemente, della promeſſa -

fatta; che perciò và penſando

trà ſe medeſimo, come poſſa fa

re per non perdere nè meno

uelli quaranta ducati promeſ

à chi reſtituiuali quattrocen

to, doppo, ſopra il medeſimo

tauolino del Gonzaga, conta ,

con gran ſollecitudine, i ſuoi

danari, e troua, ch'erano gli

ſteſſi appunto, che hauea per

duto, non ſolo nel numero, ma

anche nella forma, e qualità

della moneta. Con tutto ciò,

con volto alquanto turbato, e

E 4 tCOſì
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con occhi biechi, guarda la .

donna, e le dice, buona femi

na? doue ſono oltre delli quat

trocento ſcudi, trentaquattro

ducatoni Venetiani, ch'erano

nella mia borza ? al certo ve»

l'hauete preſi da per voi, per

faruene doppia la mancia, ma

hai fatto errore, mentre io non

pretendo di darte nè meno vin

quatrino, ſe non mi reſtituite,

quel che mi hauete tolto ; A

queſto parlare ſdegnata forte

mente,la vecchia: E che parole

ſono queſte, che io miſera ſen

to? diſſe, e non poteua io te

nermeli tutti i quattrocéto du

cati? quando in vn luogo ſoli

tario, 8 eſſendo io ſola, e ſenza

chi mi vedeſſe, 8 oſſeruaſſe, gli

trouai sù l'imbrunire del gior

no ? e chi hauercbbe potuto

mai



Decade. , 1 o5
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mai, ſapere di tal fatto è anzi

nè meno, ſoſpettarlo è ſe io

non l'haueſſi da me ſteſſa con

feſſati, e portati al Principe i

i denari;e volete, che io haueſſe

voluto pertanto poco, quanto

ſono quaranta ſcudi,affatto im

pazzire, e macchiare la mia ri

putatione; e coſcienza? e può

penſare Signor mio, che io ha

ueſſi voluto eſſer ſemina così

ſciocca in queſto fatto è il qua

- le non haurebbe potuto mai -

e piacere perfettaméte,ne à Dio, -

ne al diauolo? non à Dio, per- -

che m'haurei pigliato quelche - -

lº non era mio, contro il ſuo di
-

-

uino precetto, nè al demonio,

i il quale haurebbe voluto, che - -

i io haueſſe rubbata la maggior S –

- quantità che poteua, con tutto º

o ciò il Filargirio feguiua à dire

- E 5 con . . . . '
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con grand'iſtanza ; Ch'ella ha

ueua tolti dalla borza li trenta

quattro ſcudi Venetiani; Alle

quali parole non riſpoſe la pia,

e diuota donna, ſe non con le

lagrime, e prorotta in vn pian

to grandiſſimo, ſi buttò a piedi

del Principe, e frà gli ſoſpiri, e

ſinghiozzi, così le diſſe: Eccel

lentiſſimo Signore, per quel

Dio, che non ſon degna nomi

nare, e per tutti li Santi del Pa

radiſo,io gli giuro, che la ſerua

humiliſſima ſua,S: indegna vaſ

ſalla, non hà fatto mai tale at

tione, e non hò ne meno,poſta

la mano nella borza, la quale

tutto in vno iſtante aprii,viddi,

e chiuſi, e poi fedelmente, l'hò

quà portata; Il tutto ſtaua à ſen

tire il Principe Gonzaga, e frà

ſe ruminando, ben conoſceua

– . - quan

–
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quanto ſi dimoſtraua in queſto

la pictà, & innocenza della .

vecchiarella, e quanto per con

trario ſi paleſaua l'auaritia, &

iniquità del Mercatante, onde

fù vicino il giuſtiſſimo Signore

à dar ſentéza, che ſi cd lendaſſe

quell'iniquo Mercatante, e ſino

à farlo morire ſopra vna forca,

per la ſola maluagità, che in

queſto fatto moſtraua, la quale

andaua di colpo, è ferire, non ,

ſolo la riputatione della don

na, ma anche la ſua medeſima,

mentre in nome della ſua Prin

cipal perſona s'era publicato

l'Editto, e fatta la promeſſa, con

tutto ciò il benigniſſimo Gon

zaga, volgendo l'animo è per

na più mite, e volendo com

penſare la pena capitale con ,

pena pecuniaria, e più facile è

- E 6 ſo
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ſodisfarſi dal Mercatante; In

queſta maniera cominciò a di

re al medeſimo;Dimmi, è buo

no Mercatante, e ſauio Filargi

rio, perche l'altro giorno me ,

ſupplicaſte, che io faceſſe fare,

e publicare Editto à fauor vo

ſtro, doue fi notificaſſero li

quattrocento ſoli ſcudi, che ,

confeſſaſti à me medeſimo per

duti, e di queſti altri trenta

quattro Venetiani, non ne ha

uete mai fatta mentione alcu

na? ma più, che mai inſolente

il Mercatante, replicò, che egli

s'era di già diméticato di queſti

trentaquattro ſcudi , ch'erano

nella borza, e che perciò per

all'hora, non ne fece mentione.

Horsù, ripigliò il prudentiſſi

mo Principe, ve dirò io come

la coſa paſſa, Queſtaberº ( e

- - d
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la pigliò in mano; ) è Filargi

rio, perduta,quattro giorni ſo

no, non è la tua, come voi di

ceſtiuo,poiche come hoggi voi

ſteſſo dite,e confeſſate,nella vo

ſtraborza non ſolo v'erano li

quattrocento ſcudi, ma anche

di più li trentaquattro Vene

tiani, & in queſta borza trouata

dalla Vecchiarella, non ve ne

ſono altri, che li ſoli quattrocé

to, ſenza li ducatoni, che voi

di te; Perciò io vengo in gran

ſoſpetto, che voi vogliate far

voſtro quello, che veramente

è d'altri: Sappiate dunque, che

il mio Erario l'altro giorno

perdette vna borza à queſta -

tua ſimiliſſima, la quale egli

credeua indubitamente, eſſe -

gli ſtata rubbata, doue erano

ſoli quattrocento ſcudi, nè più,
- ſlº

. “ -
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nè meno, e queſti erano miei,

dunque è mia la borza, non la

voſtra Filargirio, bè di niun'al

tro, hauete inteſo? e detto que

ſto, ſi riuolta alla pouera don

ma, e le dice, già che vedi è

donna,che la borza, che haue

te trouata,non è quella,che ha

ueua perduto queſto Merca

tante,ma quella, che perdette il

mio Erario, ſtateui allegra, e ,

ringratialddio, e li tuoi Santi

Protettori, poiche io la dono a

voi, acciòche ne maritiatela ,

voſtra figliuola; di queſto ſolo

voglio, che teniate ſempre viua

la memoria; che ſe per auuen

tura, vina ſol volta trouaſſiuo

vna borza con quattrocento

ſcudi, e trentaquattro docaton

Venetiani di più,ricordateui d

portarla ſubbito è queſto buon

- - - buo
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huomo,S ingenuo,fedele,e ſen

za malitia Mercatante, che ha

nome Filargirio, perche quella

veramente, è ſua, e per la gran

bontà del ſuo cuore, egli fede

liſſimamente, te darà, per tua ,

mancia, quei trentaquattro do

catoni. In tanto la Vecchiarel

la piangendo, per allegrezza,

ringratia più, e più volte la be

nignità d'vn Principe così cor

teſe, e giuſto, e tutta allegra ſe

ne ritorna in ſua caſa, con li

quattrocento ſcudi , promet

tendo al Principe di far tutto

ciò, che l'haueua comandato,

cioè di dar marito alla ſua fi

glia, con ladote donatale da

Sua Altezza, e di reſtituire »

quando l'haueſſe trouata la

borza di Filargirio; ma appena

fù la vecchia al limitare della

por
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porta della camera, che ſe le ,

fè incontro il Mercatante, con

dirle, che ſe prendeſſe pure li

quaranta ſcudi, e gli reſtituiſſe

la borza, la quale veramente,

era ſua,e non del Marcheſe, co

m'egli haueua detto, il che ſen

tito dal Marcheſe iſteſſo, con

grande ſdegno, gli fù da quello

rinfaccciato, che tuttauia vo

leua egli rubbare quel,che non

era ſuo, che deſſe le gratie à

Dio, ch'egli non l'haueſſe car -

cerato, per quello, che haueua

fatto; e che ſe non deſiſteſſe da

così iniqua intentione, haureb.

be fatto, appreſſo, quel che noi

ſhauea fatto prima, con farlo

morire in vna galea, è pure af

fogato da vn capeſtro, che ha

ueſſe pur patienza,inſino a tar

to, che la Vecchiatrouaſſe la

- - - - ſua
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ſua borza,e che in tanto laſciaſ.

ſe ſtare quella degl'altri; atter

rito da tali minaccie il Merca

tante,ſe ne và via,maledicendo

per ſempre li ſuoi inganni, e le

ſue imprudenti aſtutie, e più la

ſua grande auaritia; E perche

non ſi fece mai migliore, ma ,

ſempre atteſe ad illeciti guada

gni; non molto dopoi peſſima

mente,morì; ritrouandoſi poco

doppo la morte, il ſuo cadaue

re tutto inuermenito, & infra

cidito ſotto il letto,eſſendo pri

ma preceduti nello ſpirareter

remoti,e tempeſte. Chi non co

noſcerà dalla ſopranarrata hi

ſtoria eſſer più, che vero quel

detto,che 2aod non datur Chri

ſto, datur fiſco? E che chi tutto

vuole, tutto perde? E che per

ea,que quis peccat per ſhac,&pu

ZAC

------ --- --- ---

-

-

-

--

-iè
i

i
-



I I 4 Seconda

mietur ? E ch'è più, che vero,

che biſogna ricorrere à Dio, &

alla ſua diuina Proudenza, e

non temere nelli noſtri biſo

gni? perche quando meno, e

donde meno, il penſiamo ci fà

e la venir l'aggiuto ? Che bi

ſogna eſſere puntuale, e fedele

à Dio,e per Dio è gli huomini;

e che così da Dio ſteſſo ſare

nio ſubito pagati in contanti?

Che biſogna ricordarſi ſpeſſo,

e più ſpeſſo praticare il detto

di Chriſto: Primum quarite Re

gnum Dei, perche omnia adi

cientur nobis ? come auuenne

à queſta Vecchiarella,che dop

po hauer fatta l'oratione, e vi

fitata la Chieſa, Dio Signor

noſtro la prouidde tanto ab

bondantemente.
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SECONDA ARGvTIA.

Marito ſciocco baſtonato dalla

Moglie, gratioſiſſima inuero

hiſtoria.

L ſeguente caſo, dice l'hiſto

rico, potrà ſcruire per dar

documento, ch'è più che vero

il detto di quel Sauio: Naturam

expellas farca, tamen ipſa recur

rit. Viueuano in vin certo Vil

laggio duc,marito, e moglie e,

queſta haueua nome Florenza,

e ſopranome Renza , quegli

Blaſio, il quale era huomo di

poca capacità, Renza però era

prudente, e ſauia donna, non ,

haueuano ricchezza, ma eran ,

commodi, nel grado loro, e,

tanto più meno poueri,quanto,

- che
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che ſenza ſpeſa de'figliuoli, la

donna, ch'era prudente, porta

ua ſpeſſo, al mercato vicino,

robba è vendere, come polla

ſtri, caponi, oua, piccioni, e,

coſe ſimili. Il marito, come »

ſenza talento, per ſuo ordine

non faceua altro, che ſcoparla

caſa, tirar l'acqua, portarle le

gna, mondar le foglie, adac

quar l'horto,e ſopra tutto guar

dar le galline. Ma era tale la

ſciocchezza di queſto ſuentu

rato,che non era volta,che tor

naſſe dal mercato ſua moglie

che non trouaſſe qualche diſor

dine in caſa, ſocceduto per la

negligenza, e poca accortezz

ſua,in cuſtodire la robba,e ben

che, ogni altra coſa ſopportat

la donna volentieri, pure lº

daua gran trauaglio la perde

Zal
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za de'polli, mentre non era

giorno, quando ella era aſſen

te, che non ſe ne pigliaſſe hora

vno, hora due il Nibbio, è la

Volpe, è pure qualche altro la

droncello domeſtico, de'quali

polli perduti, biſognaua poi

dare ſtretto conto, al tribunale

di Renza, Blaſio ſuo marito,

con riceuere in pena buoneba

ſtonate. Auuenne, che nella ,

Eſtate ſeguente, furono con

ſegnati alla guardia di Blaſio

nuoui polli, che ancora anda

uano appreſſo alla gallina lor

Madre, vicino è quali, ſpeſſo ſi -

vedeua volare vn Nibbio, del

che accortaſi la moglie, comá

da à ſuo marito, che non parta

punto da vicino è quelli, mi

nacciandoli vna crudele batti

tura ſe haueſſe fatto il contra
flO,



ºn 18 Seconda

rio. Promette di non partirſi,

e di cuſtodire diligentemente

li polli, Blaſio, 8 in tanto, ap

pena, partitaſi ſua moglie, egli

ſcordatoſi delle minaccie, e de'

polli, ſe ne corre verſo l'arma

rio di ſua caſa per pigliarne

qualche coſa da mangiare di

ſuo guſto, poi ſi trattiene in .

giuochi puerili, 8 in altre coſe

ſimili di niun momento, laſcià

do intanto è diſcrettione del

Nibbio i pollaſtrelli, i quali

veduti dall'Vccello di rapina ,

ſenza guardia, e ſenza difeſa ,

toſto ne rapiſce vno, ſenza ſci

po, e riparo alcuno, e benche »

accorreſſe alle grida il ſciocco

Blaſio, tanto del preſo polla

ſtro, quanto degli altri, ch'eran

“reſtati, e gridaſſe, aggiuto, ag

giuto, vicini, perche il Nibbio
- II) I

N.
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º mi rubba i pollaſtri, e la galli

na, fù ſenza frutto; Onde ac

cortoſi lo ſuenturato, che ce ne

mäcaua vno al numero de'ſuoi

polli, come ſe fuſſe ſtata vinati

moroſiſſima figliuola, andaua .

cercando doue naſconderſi,pa

rendogli ſempre di vederſi la ,

moglie vicino, col baſtone in

mano, per batterlo, 3 in niun ,

luogo gli pareua di ſtar ſicuro,

anche che naſcoſtiſſimo foſſe,

adeſſo fuggiua dietro il letto,

adeſſo ſe poneua dietro l'arma

rij, è ſtipi; mà eſſendo gionta la

moglie, 8 accortaſi del danno

fatto dal Nibbio ne' ſuoi polla

ſtri, col baſtone in mano, và

trouando il ſuo ſciagurato Bla

fio, e non potendolo ritrouare,

penſaua, che di già foſſe fuggi

to nella vicina ſelua, ma dall'e

altra
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altra parte, penſando, che eſſen

do Blaſio ſopra tutte le timide.

creature, il più timoroſo, non .

poteua perſuaderſi, che gito

foſſe tanto lontano, mà che più

preſto ſe foſſe ritirato nel vici

no pagliaro, doue nè meno, lo

ritrouò, onde pensò, ché foſſe ,

gito à trouar ſcampo, e difeſa ,

da vna loro paſtorella, che cu.

ſtodiua alcune loro pecorelle

mà ne men, queſto fù ritrouat

vero , che perciò attendendº

Renza ad accomodar la caſa

e porre in ordine le coſe per la

cena della ſera; ecco, che s'a

corge, che la gallina, madre

de'pollaſtrelli rubbati dal Nil

bio, come ſe piangeſſe la mo

te di quelli, andaua gracchia

do per la caſa, del che accor

ſi Renza, ſtaua a guardare a

IIA1
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mirata del ſenſo, che moſtraua

la gallina, e gl'altri pollaſtrelli

della perdita fatta degl'altri, e

tanto più creſceua la maraui

glia, quanto, che douunque ele

la ne andaſſe, la ſeguiua la gal

lina con i polli, 8 hora ſe le

poneuano auanti, hora la ſe

guiuano da dietro , anzi col

becco, la gallina moſtraua di

baciar le veſti di Renza, e di

prenderle, col roſtro medeſimo

la falda, con moſtra di volerla

tirare a qualche luogo, del che

auuedutaſi Renza,ſiegue lagal

lina, la quale, la conduce a di

rittura al luogo della cloaca -,

oue gionta la gallina, faceua-,

moſtra di volere, che Renza ,

apriſſe la porticella; il che fat

to, ecco, che vi ritrouail ſcioc

co Blaſio, che per timore delle

F ba
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baſtonate, iui s'era ricouerato ;

onde Renza s'accorge, ch'era ,

ſtato l'iſtinto naturale, tanto

della gallina, quanto delli pol

laſtrelli, che in tanti modi, fa

ceua, che dimoſtraſſero voler

la vendetta del mal cuſtode de'

pollaſtri, donde era prouenuta

i" morte degl'altri polli; mà la

donna, che non haueua biſo

gno di chi le faceſſe iſtanze per

il caſtigo, tiratolo fuori, con ,

vna funa piena di nodi, lo bat

tè, con hauerlo prima, ſpoglia

to infino alla camicia, nè lo la

ſcia, ſenza prima hauer veduto

dalle ſpalle già tutte ſolcate, e ,

rotte, ſcorrere il viuo ſangue - ;

frà le crudeli sferzate, grida .

Blaſio, non più, non più, mia

cara moglie, che ti prometto,

che da quà auanti non voglio

s º più
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più laſciar ſole le galline, e gli

polli, non ſarò più traſcurato,

non andarò più giocando, ſtarò

ſempre doue me comandate; e

con tutto ciò, perche non ſi può

correggere la natura così fa

cilmente, e contraſtare con il

genio, il quale ſempre ritorna

al medeſimo,fù tale la ſtolidez

za di Blaſio, che anche che fuſ

ſe ſtato così caſtigato, con va

rie ſorti di caſtighi, come di di

giuni in pane, 8 acqua, di car

cere, e ſimili, pure di diecedot

to polli, che hebbe in guardia,

frà poco tempo per ſua negli

genza ſe riduſſero a due ſoli, i

quali acciò non perdeſſe, ſe »

credette hauer poi trouato vna

ottima induſtria, come fù quel

la di legare tanto la gallina,

quanto li due polli, con vn filo

F 2 di



r 24 Seconda

di ſpago, 8 otto palmi, l'Vno

lontano dall'altro, ma la galli

ma non così toſto fù ligata, che

ſi ſciolſe col proprio becco, re

ſtando in tanto ligati i polla

ſtri, i quali toſto s'vnirono in

ſieme, come che piangeſſero la

loro malaventura, e perche fu

rono veduti ſoli, e ſenza cuſto

de dal Nibbio, perche Blaſio

credendo di già eſſer ſicuro,già

ſe n'era ito à tirar pietre alle ,

ſiepi, 8 è pigliar moſche, e ci

cale,fù dal rapace vcello preſo

vno de polli, ch'era di color

bianco, il quale perche era li

gato con il ſpago, al quale era

ligato anche l'altro pollo di

color negro, gli tirò tutti due

in aria, del che accortoſi Bla

do, grida, eſclama, ſcongiura

il ſuo nero polle, che vedeua

pen

.
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pendere co' piedi dal filo del

ſpago, oue era ligato ancor lui,

che faceſſe forza vin poco, per

liberare, e ſe, 8 il bianco pollo

ſuo fratello, che ſtaua frà l'arti

gli del Nibbio,mà in vano,per

che il Nibbio volando sù d'vn

altiſſimo arbore gli diuorò tutti

due; Hor quì sì, che tutto ba

gnato di lagrime Blaſio, inco

mincia à dire à ſe medeſimo;

Che farai miſero, e ſuenturato

Blaſio ? doue te naſconderai?

come te potrai difendere dal

l'ira, e dallo ſdegno di Renza ?

la quale te hà di già minaccia

to, di volerti appendere con le

mani dietro, ad vna traue, e

farteci da quella, ſtar pendolo

ni vna notte, 8 vn giorno, e da

volta in volta, batterti con vn

mazzo di funi, ſenza farti gu

- F 3 ſtare
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ſtare nè pure vn boccone di pa

ne, è beuerevn ſorſo d'acqua,

meglio è, che ti vecidi da te

medeſimo, e con la morte di

fine à tutti li tuoi trauagli; ma

qual ſarà la morte, che elegge

rai per morir più preſto, e ſen

za tanto trauaglio? Buono ſa

rebbe, credo io, ammazzarmi

con queſto cortello, col quale

me paſſaria da me ſteſſo, da

parte à parte il ventre; Mà nò,

perche, è farò picciola la feri

ta, e ſarà ſtentata la morte, è

grande aſsai, e ſarà forza, che

mi eſcano tutte le bodella;Non

mi piace queſta ſorte di morte,

più preſto farò così, me n'an

darò in quella torre alta, doue

fanno il nido i palombi ſeluag

gi, &indi mi buttarò da vna ,

fineſtra, ma dipoi, queſta ſorte

- - di
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di morte, a volerla diſcorrere

ſenza paſſione, non potrà non

eſsermi, grandemente doloro

ſa, poiche auuerrà facilmente,

che dia col capo ad vna pietra,

e ſarà forza, ch'eſcano fuori, e

ſe ſpargano per terra tutte le

midolle della mia pouera teſta,

nè queſta morte pureme piace,

sì si, sò che fare, per ſpedirla ,

preſto, mi appiccarò da me me

deſimo advn arbore della vi

cina ſelua, e così la finiremo,

mà nò, perche può eſsere, e ſarà

coſa faciliſſima, che quel male

detto Nibbio, a chi io sgridai

così atrocemente, per il danno,

che mi fece di pigliarſi i polli,

cauſa di tutto il mio male, ri

cordeuole delle maledittioni,

che l'hò mandate, 8 ingiurie,

che l'hò dette, vedendomi già

F 4 appe
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appeſo, 8 appiccato , volerà

ſopra di me, e me cauerà gl'oc

chi per diſpetto, oltre, che ſe

con li polli fece il pranſo, con ,

me, e con le carni mie farà la .

cena, non ſia mai; Mà che dun

que farò? che farò? Ah pian ,

piano, adeſso sì,che m'è venu

ta à mente la più facile, 8 effi

cace maniera di morire, ſoauiſ

ſima quanto mai ſi poſsa conſi

derare,mi attoſſicarò con pren

dere il veleno, che ſtà naſcoſto

nel bacile ſopra il noſtro arma

rio, conſeruatoui iui da mia ,

moglie. O Renza, Renza,ò che

coſtringe il tuo miſero Biaſuc

cio, la tua gran crudeltà? e det

to queſto ſalì ſopra la ſtanza ,

doue ſtaua quel gran vaſo, e

dentro del quale credeua,e pé

ſaua ſenza dubbio, che veie
- - l
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il toſſico, come pochi giorni

prima gli haueua detto ſua mo

glie, la quale hauendo per co

ſtume ogni anno di conciare

col mele alcune frutta, per poi

venderle al mercato, dicea è

ſuo marito, che ſapeua eſser

ghiotto di queſte, e ſimili coſe,

che ſi guardaſse, come dal ſuo

co, di toccar mai quel vaſo,do

ue eſsa coſeruaua il veleno, che

ſeruiua per auuelenare i ſorci

della caſa, e che ſe vn ſolo ne

haueſse mangiato di quelle s

frutta, che veſtauan dentro,co

me che autuelenate erano,ſenza

dubbio, lo haurebbono fatto,

poco doppe morire, il che fa

cilmente l'ignorante, e ſempli

ciſſimo huomo, ſe diede à cre

dere fermamente; onde per l'a-

dietro, tanto era il timore, che

F 5 con
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conceputo n'haueua di tal da ,

ſe creduto toſſico,e veleno, che

nè meno ardiua di accoſtarſi

vicino all'armario, doue ſtaua

conſeruato tal vaſo, non che ,

haueſſe ardire di toccare ſolo il

vaſo medeſimo, ma hoggi, che

già efficacemente deſideraua di

morire, e che ſi ricordò di que

ſto, con grande intrepidezza ,,

Biaſe piglia dall'armario il vaſo

pieno delle frutta ſciroppate, e

conciate col mele, 8 incomin

cia à mangiarle, con le lagrime

à gl'occhi, eſſendo di certo, in

ſieme con quelle frutta, che ſi

mangiaua , trangoggiarſi la .

morte, da volta in volta alzaua

gl'occhi al Cielo, e ſe lamenta

ua della ſorte ſua, che l'haueua

condotto alla pena, dopò tanti

trauagli, di morire attoſſicato e

per

l
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perche non vedeua l'effetto del

veleno, doppo hauerſi mangia

to la metà di quello, ch'era nel

vaſo, ſeguì a mangiarſi il re

ſtante inſino è non laſciarci co

ſa alcuna, 8 inſino è diuorarſi

quanto ci era e di frutta, e di

frutta, e di mele, il che fatto,

ſentendoſi aggrauato di ſtoma

co,dal gran peſo di tanta quan

tità di cibo, che ſi haueua tran

goggiato, pensò, che quello

fuſſe effetto del veleno, che già

cominciaua à farlo morire; on

de diſteſoſi in terra con le mani

piegate ſopra il petto, come

appunto foſſe ſtato vin mori

bondo, aſpettaua di dar l'Vlti

mo fiato, e morire. Quando

ecco, che ritorna Renza, S: ac

cortaſi per prima, che già era

reſtata la gallina ſenza i ſuoi

F 6 pol
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polli, e priua di tutti i ſuoi fi

gliuoli, e che col ſuo continuo

gracchiare, pareua, che cercaſ

ſe vendetta contro il ſciocco

Cuſtode; Armataſi non più col

mazzo di funi, ma con vn buon

baſtone in mano, 8 arrabbiata

al maggior ſegno, và in cerca ,

di Blaſio, e ritrouatolo, inco

mincia à batterlo per tutte le ,

parti, e ſenza diſtintione alcuna

alla cieca, douunque poteua .

colpire, colpiua; Intanto il mi

fero Blaſio eſclama, e grida ,

pietà, pietà, mia cara moglie ,

advn, che già ſtà agonizando,

ad vn, che hora ſtà ſpirando

l'anima,advn che non ftarà più

di vn mezzo quarto a morire ,

e morirà è tuoi piedi; aſcolta - ,

aſcolta per pietà, mia cara mo

glie, e dà luogo alla morte, che

- - -- m'vc---
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m'vccida, perche già ſtà vici

niſſima, 8 io credo, che ſareb

be già venuta, ſe le deſſiuo luo

go, col ceſſare di baſtonarmi.

Ecco, che già me ne moro, già

il veleno è arriuato al cuore, 8

il cuore già palpita, e ſtà per

fare l'Vltime poſe, mia cara, e ,

prudente moglie, chiama,chia

ma il Prete della Parrocchia ,,

che mecanti la Maraualde, e,

lo ſcat in pace, perche ſe nol

ſai, mia Renza, ſappi, che per

diſperatione, deſiderando in

tutte le maniere di morire, le ,

frutta auuelenate, che ſtauano

dentro l'armario, già me l'hò

mangiate tutte ad vna, advna,

hor vedete voi quanto di vita ,

me reſta º alla quale inaſpettata

propoſta, non ſi può facilmente

imaginare, quanto fuſſesie
- , l
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ilriſo di Renza, la quale ſog

giunſe, è che te haueſſi affoga

to, mio Biaſe, e queſto è il mo

do d'auuelenarti ? Con man

giare le mie coſe dolci, e bene

acconciate col mele? queſto è

auuelenare me, non te, brutto

ſcioccone; Pure conſiderando,

che ſimili conditioni di perſo

ne, che hanno del puerile,e che

non ſono capaci più che tanto,

i più preſto ſi poſſono colle buo:

ne, che con le cattiue, tirare al

conueniente, da quell'horain

e - poi, mai più volle nè ſgridarlo,

l nè baſtonarlo. - -

| Molti ſono gli auertimenti,

r che ſe c'inſegnano, dalla ſopra

narrata hiſtoria, de quali Vmo

è, che nel maritarſi le donnee,

debbiano fare grande oratione

à Dio, e gran diſcorſo con gli

huo
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5 huomini prudenti , prima di

º prendertal ſtato; è fin che in .

º luogo di hauer per ſpoſo vn ,

huomo, non habbiano vina be

º ſtia, e che non debbiano tanto

º guardare all'altre doti di fortu

na, è ſimili coſe; mà bensì alla ,

º prudenza, capacità, ragione

º uolezza, e ſapere; poiche que

lº ſta potrà conſeruarle robbe ſe,

º ve ſono, queſta potrà acquiſtar

º le, ſe non ve ſono, e ſe occorre

e il caſo, e l'occaſione di geloſia,

i ò ſimili paſſioni, ſe queſte poſ

ſeggono il cuore di huomo tan

to, quanto ragioneuole, ſaprà

nti queſti guardarſi, e vincere le

brº falſe apprenſioni. e male infor

10 mationi d'inuidioſi, e maleuo

v, li; mà ſe queſte ſaranno in vn ,

Di ceruello poco capace, ogn'om

igi bragli parerà corpo, ogni giº
le º I dt3.
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rata d'occhio, vin vero adulte

rio, ogni ente di raggione ſarà

per eſſo, coſa realiſſima, ci è

parte rei; & ogni ſogno, le par

rà coſa già fatta, e ſortita, don

de ſe renderà incapace alle rag

gioni, inarrendeuole alle am

monitioni, incofidentiſſimo è

gli amici, caparbio nelle riſo

lutioni, imprudentiſſimo nella

eſecutione, e finalmente il più

pernicioſo huomo, che ſi veg

ga nel Mondo, natoui, ſolo per

affliggere, e tormentare colei,

che cehà à trattare per tutto il

tempo della vita ſua; L'altro

vtiliſſimo documento, che po

trebbe da tal fatto cauarſi, è,

che tutti quelli,che gouernano,

dourebbono hauere auanti à

gl'occhi, per pratticarlo conti

nuamente, ſarebbe, che non ſi

deue
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deue eſigere da ſudditi più di

quello, che importa il capitale º

del talento dato loro da Dio, il

quale ſappiamo, che ſecondo li

ſuoi fauijſſimi giuditij Vni dedit

quinque talenta, al verò dito,

alj verò vnum, e volere eſigere

da quello, che ha capacità, es.

talento, vt vnum,ò ad ſummum,

vt duo , l'habilità , e giuditio.

nelle coſe agibili, vt quinque,e

vt odio, e ſpecie di tirannia ,

ò almeno imprudenza troppo

sfacciata ; Come anche impru

denza grande è di coloro, che a

eſſendo Padri di famiglia, con,

poca autuertenza, vogliono ri

gidamente eſigere da'figliuoli,

nei primi anni della loro ado

loſcenza, quella ſodezza,e gra

uità nel trattare, che appena ,

loro hanno, negli vltimi anni

- del

-- --- ---

se .
- e

º



138 Seconda

della loro vecchiaia, è decrepi

tezza, e ſenza più che tanto di

rifleſſione, vogliono, che co

mincino quelli, doue loro fini

1cc no; ln ſomma è neceſſario,

che nel riprendere, nell'eſige

e, nel trattare con ſudditi, con

ſerui, e con figliuoli, habbiam ,

- ſempre con noi ſpiritum lenita

tis, che ci facci conſiderare la .

qualità della perſona, ei ſetà

e del tempo; a fin, che on

do quelle circoſtanze, non ſia

no ingiuſte, e ſenza carità le ,

noſtre riſolutioni, riprenſioni,

ò caſtighi; Ne, ci nostentemur,

come dice l'Apoſtolo.

l

zzi
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TERZA ARGVTIA.

che dimoſtra la poca carità,eſem

plicità d'un Religioſo.

- Osì, come non è coſa, che

piaccia talmente à Dio,

come li piace la ſanta carità, ed

amore fraterno, così ancora ,

non è coſa, con la quale con

corra maggiormente, la ſua ,

Diuina Bontà, dimoſtrando in

ciò quanto ſopra tutte l'altre,

virtù le ſia grata queſta; onde,

diſſe S.Agoſtino con gran rag

gione: Dilige, ci fac quodvis,

ciò ſi dimoſtra, non in poca ,

parte nell'hiſtoria gratioſiſſimº,

che raccontaremo. Nel prin

cipio della fondatione della ,

Serafica Religione di S. Fran

- º ceſco,

- -
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ceſco, frà gl'altri, che ſpiccaro.

no in ſantità, fù Fra Giunipero.

il quale frà l'altre virtù, che

poſſedeua in gran grado, era

dotato d'wna ſanta, e colombi

ma ſemplicità, e ſchiettezza,ac

coppiata con vna ardente cari

tà verſo il proſſimo, onde in

fermatoſi vno de' Frati nel C6

liento, il quale patiua di dolor

di ſtomaco, e grande inappe

tenza, fù da lui il noſtro Giuni

spero, che con corteſi maniere »

i li dimandaua, che coſa più li

piaceſſe, dicendoli: Mio caro

fratello, veggo, che nauſeate

ogni coſa dell'ordinario man

giare, che vi diamo, deſidera

reſti forſe qualche coſa partico

lare? come vn poco di carne di

vitella ? è pure quella di ca

pretto? coſa di paſta, è"
- - d

i -
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l

ba è nò, riſpondeua l'infermo,

niente mi piace di tutto ciò;

Vorreſſiuo diique, ripigliò Giu

niperovn poco di gelatina fat

ta con vn piè di porco º Oh ap

punto queſto era quello, che »

deſideraua, Dio veramente e

ſomma prouidenza te l'ha iſpi

rato, inteſo ciò da Fra Giuni

pero, ſenz'altra replica, preſo

ſeco il cortello dalla cucina, ſe

ne và fuora in campagna, doue

vn tale cuſtodiua i porci, e ſa

lutato queſti da Giunipero, ed

inſieme, ſenza dirgli altro, il

primo porco, che li viene auan

ti, è pigliato da lui per vin pie

de, il quale ſubitamente glielo

tronca col cortello, e toſto vos

lando, non che correndo, ſe ne

torna nel Monaſterio, ſenza ,

dar luogo al cuſtodedei
l
-

N
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-

di poterlo giungere, ſe non ſo

lo, che veduto da lui il porco,

che li mancaua vn piede, e tut

tauia haucua bagnata la terra ,

di ſangue, cominciò a gridare,

contro il Frate, e contro la ſua

Religione, dicendo, che non vi

erano più peſſimi huomini di

quelli, che ſotto l'habito di ma

ſueti agnelli faceuano l'arte ,

del lupo, ch'era di rouinare le ,

greggi altrui, ed in tanto ligata

la ferita del porco, al meglio,

che potè, ſe lo pone in collo,e »

fù à darne parte al ſuo Padro

ne; riferendoli da capo ogni

coſa, e come tutto il fatto, era .

ſtata opera di vn fraticello di

Fra Franceſco, tutto ſdegno di

uentò il Padrone, e beſtemmia

do il Frate, i Monaci, e quanti

ve n'erano, corre al Monaſte
i IIO,
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Decade. 143 l

ſpontaneamente la ſua colpa , ,

mà ſi marauiglia, che per vna i 4

fatto tanto buono, e per vin'at

to di carità tanto grande, come \

di conſolare vn pouero amma- s .

i lato vi fuſſe, chi ardiſſe di pi- i

i gliarſene collera , tanto più, -

. quanto li poueri infermi rap- i

, preſentano l'iſteſſa perſona di i ,

, Chriſto, il quale, alla fine è pa

i drone di ogni coſa, e tutto in- A -
, ſieme ſi butta a piedi del padro- i

, ne del porco, dicendoli, che » l
- n6 può dubitare, che anch'egli a

i non iſtimi più la vita d'vn proſ- º \ \

, ſimo, che'l piede d'wn porco;

i Io l'hò fatto, ſeguiua à dire Fra

. Giunipero, per aprire àte, ed -

alli tuoi la porta del Cielo, e ti

i lamenti? l'ammalato riceuerà - i

la ſanità, ed ella la mercede da |

- - - - -- Dio - º -

- | – – s

|
-

– i
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DioSignor noſtro, con l'uſura i

di cento per vino, al qual parla

re, diuentò quello, ch'era vn ,

Leone, vin máſuetiſſimoAgnel

lo, e non ſolo diſſe di perdo

narli, ma anche li donò il por

co, ed altre limoſine, con offe

rire ſe, e la ſua caſa in ſeruigio

del Monaſterio, doue viueua

no hdomini di tanta ſanta ſem

plicità, e carità; Tanto può il

candore, e ſchiettezza d'vna , i

buona, eretta mente, ad onta -

di tutte le politiche, ed huma

ine prudenze. -

E chi non vede dalla ſopra

inarrata hiſtoria, quanto ammi

rabili ſiano gl'effetti della di

uina Prouidenza, e come à chi

veramente ſerue à Dio, non , i

manca mai coſa alcuna, con

correndo Dio iſteſſo per vie e

ſtraor

li

S

"
l

fi
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ſtraordinarie à fauorirli, con

ſolarli, e ricrearli nelli loro bi

ſogni, infermità, 8 afflittioni,

Paraſti in dulcedine tua Pauperi

Deus, diſſe il Profeta, ſij vero

ſeruo di Dio, ſigli fedele nel ſuo

diuino ſeruitio, e nell'oſſeruan

ze delle promeſſe fattegli, che

tutto il Mondo ti ſeruirà per di

ſpenza, è proluederti di quanto

- deſideri, come ſi legge in tutte

l'hiſtorie, hauer fatto in diucr

ſe occaſioni, 8 in perſona,maſ

ſimamente, de' ſuoi veri ſcrui,

de quali ci piace due ſolamen

te, & in breui parole, riferire,

notate dal Padre Stengelio nel

ſuo aureo libro, De Diuinis Iu

dicijs. Vn tal pio agricoltore,

dice egli, chiamato Vldarico,

infermatoſi sù la cima di certe

montagne, doue habitaua nel

G mez
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--

mezzo dell'inuerno, 8 è tem

po, che ogni coſa era couerta

di neue, hebbe deſiderio di

mangiare fragole, frutto d'al

tro tempo,la Diuina Prouidéza

le fece iui cóparire rubiconde, e

belle, come, e non altramente,

che nel tempo di Primauera,

perche in fatti, come nota il

medeſimo Autore,è più,che ve

ro il diuino Oracolo, chefacit

Deus voluntatem timentiumſe,

c omnia ſeruiunt illis, qui ſer

uiunt Deo, & il noſtro P. Cani

ſio, come dalle noſtre hiſtorie

nota l'iſteſſo Stengelio, che tut

tauia, nauſeando il cibo, è cau

fa, che ſtaua malamente, infer

mo, moſtrò deſiderio all'Infer

miero, che più volte gl'haueua

dimandato, che più li piaceſſe?

che deſideraua vn vccellino, il

qua
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-

quale, benche molta diligenza

ſi faceſſe nella Piazza, per ri

trouarlo,fù inuano, ma la diui

na Prouidenza fece, che nella

ſteſſa ſera, in aprirſi la feneſtra,

doueſtaua l'infermo, ſi trouaſſe

vn'vccellino, il quale li volò

nelle mani, affinche, l'apparec

chiaſſero per l'infermo, come

cantò il Poeta. -

Illa ter, illa quater per inane

cubile vagata.

Ambyt humanas, cena futura

7Z2AZttS,

Per queſti eſempij della diui

na Prouidenza, eſclamò il Pro

feta. 2uam magna multitudo

dulcedinis tue Domine, quam e

abſcondiſti timentibus te.

i :
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l
ARGVTIA QVARTA. ".

2 - - li

- Pazzie, veramente gratioſe i

d'alcuni. i

V NtalTomaſo Rotario per i
le ſue indiſcrete aſtinen- l

ze, e digiuni, in tal maniera , º

perdette il diſcorſo, che ben- :

che per prima, ſenſatiſſimo ſe , i

foſſe, doppo vna lunga mala- ſi

tia,diuenne mezzo matto; e frà i

l'altre pazzie,che haucua,ſi cre- ,
deua, che fuſſe di Vetro, onde l

quando biſognaua vſcire per i

la Città, andaua per mezzo le "

- ſtrade e con auuertenza di non li
andar vicino, è tetti delle caſe l
er timore, che non caſcaſſe , i

ualche tegola, e lo rompeſſe,

- e riſoluendoſi poi, di ritirarſi i
- nel l
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nel ſuo paeſe,donde ſtaua mol

to lontano, fù biſogno di por

tarlo in vina caſſa grande di ve

tri, acciò, ch'iui, tutto couerto

di bombace,e di fieno, ſopra, e

ſotto, così ſi poteſſe ſicuro por

tare, e no romperſi per lo viag

gio, della qual ſua freneſia ,

di che haueua patito per due º

anni intieri, fù poi guarito da

vn tal Religioſo; Nè diſſimile ,

fù la pazzia, della quale patì

vn'altro, il quale credeua eſſere

di già morto, e perciò non vo

leua, in alcuna maniera, pren

der cibo, e benche ne fuſſe pre

gato dalla moglie, e da'figli, è

tutti riſpondeua:O pazzi,ò paz

zi, che ſiete, come volete, che »

i morti mangino? da quando in

quà prendono cibo i morti?non

hauete ancora, voi prouato ad

- G 3 eſſe

-
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eſſere morti, e perciò vſate que

ſte maniere con loro; Vi fù, pe

rò, chi vsò vna induſtria, che ,

riuſcì all'intento, mentre acco

modando vina ſtanza ſotterra

nea in modo di ſepoltura, e fa

cendoci ad arte, calare dentro

quattro, è cinque in quell'o-

ſcuro luogo, diſſero poi,a quel

lo, che ſi teneua per già morto;

Horsù, mentre ſei morto,tivo

gliamo ſepellire, acciòche, non

infetti la caſa col fetore, che »

eſce dal tuo cadauero, sì, diſſe

egli, molto volentieri, anzi mi

marauiglio, come ſete ſtati tan

to tempo, è ſepellirmi, doueua

te più prima farlo, 8 accomo

datolo sù la bara,fù da quattro

huomini portato alla già detta

finta ſepoltura; Auuenne an

che, che mentre lo portauano,

- per
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per farlo ſuegliare da quel ſuo

frenetico ſonno, ad arte, fù da

vn de'bottegari della ſtrada .

dimandato, chi era quello, che

ſi portaua à ſepellire? & eſſen

doli riſpoſto, ch'era il tale, il

bottegaro ripreſe è dire, è che

ſia lodato il Signore, che s'è le

uata queſta peſte dal mondo,

ſia ringratiato Dio, ch'è morto

il più gran furbo, che foſſe ſtato

ſopra la terra, iniquo, ſcelerato,

traditore, in ſomma la feccia ,

del Paeſe, e di queſta Prouin

cia; All'hora, non potendo più

ſoffrire l'ingiurie, che ſe gli di

ceuano,s'alza dalla bara, il cre

dutoſi morto, e gli dice,minac

ciandolo con il deto, và,và con

Dio tu, che così me maltratti, e

ringratia il Signore di cuore,

che io ſia già morto, perche ſe

G 4 foſſi
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foſſi viuo,haurei voluto peſtar

ti la faccia con pugni, romperti

il capo, e farti altro di peggio,

per caſtigare il voſtro ardire, il

quale, per queſto hauete hauu

to ſolamente, perche fondi già

morto, hor baſta, e tornoſſi di

nuouo à ſtenderſi, come morto

nella bara. Indigionti al luo

go deſtinato lo caiarono nella

camera già detta, doue fù ſalu

tato da quelli, che vi ſtauano

ſtefi, à modo di cadaueri, e che

finſero d'eſſere morti, molto te

po prima, con dirgli. Oh ſia il

ben venuto il noſtro compagno

morto: e riſpoſto lor da queſto,

ſiano pur li ben ritrouati. Eh

ben quanto è, che ſete morto ?

Oh è molto tempo, riſpoſe di

nuouo queſti, ma gli miei do

meſtici, come poco prattici,

cre

m
f,

r"

i

ri:

i ti

r:

i

i

i

ri

"

i

io;
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A e

credeuano , che non foſſe io

morto, 8 hanno trattenuto è

darmi ſepoltura; E venuta l'ho

ra di pranzo, ſi alzarono tuttiâ

mangiare, S&inuitando colui a

mangiar con loro, gli diſſero:

Horsù venga V. S. â deſinarcó

noi, come? riſpoſe queſti, anco

i morti mangiano? Sì, diſſero i

già finti morti, mangiamo, e di

che maniera? Si vede, che co

me morto nouello, ſete poco

prattico, anzi hora, che ſia

mo morti mangiamo meglio di

quando erauamo viui, perche ,

in queſto paeſe ſtiamo ſenza ,

penſiero alcuno; Hor già, che

i morti mangiano, ripigliò co

ſtui, voglio mangiare ancora ,

io, anche, per non ricuſar l'in-.

uito, e commetter mala crean

za, e così mangiando, è poco,

G 5 à po
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ià poco,ſe gli confortò la teſta,e

li riuenne il ceruello, che ha

ueua perduto, per eſſerſi dato

ad vna indiſcreta aſtinenza;In ,

ciò, ſiamo ammoniti di dipen

dere totalmente,da Superiori, e

Padri ſpirituali nell'aſtinenze,

e nei digiuni, 8 in ogn'altra ,

opera, eſſendo ſoggettiſſimi ad

inganni, 8 indiſcretione, ſe vo

gliamo troppo, fidarci del no

ſtro parere, buoni ſono i digiu

ni, buoni i cilitij, ottime le di

ſcipline, ma migliore è l'obe

dienza, ſenza la quale, come e

diſſe quel Santo Padre dell'He

remo, ancorchevno andaſſe in

Cielo, e prendeſſe la via verſo

il Paradiſo, è neceſſario tirarlo

per i piedi, perche ſe lo laſciate

andare, a meza ſtrada, precipi

tarà miſeramente, e ſi perderà.

Quan

"

il
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Quanto peſſima coſa è l'eſſere , -

di proprio volere, e di proprio -

parere, lo teſtifica Caſſiano ta- - i

to gran Maeſtro di ſpirito in . (

queſte parole. Nullo alio vitio i V

tamprecipitem Diabolus Mona- f

chum pertrahit, ac perducit ad ì

mortem, quam cum eum neglectis -

conſilysſeniorum,ſuo iudicio per- -

ſuaſerit, definitionique conſidere;

Quando il demonio giunge à -

farti innamorare del proprio º

parere, e giudicio, in tal ma- º

niera , che poco conto, fac- -

ci del parere degl'altri, e maſ- - N

ſimamente,di chi ti è ſuperiore, i

e di chi tiene, riſpetto a te, vi- - \

cegerenza di Dio, ſei su ſpedi- . -

to, già corri al precipitio, ſei - -

rouinato nel corpo, e nell'ani- ,

ma, & il demonio ſi è fatto pa- ,

drone della caſa, egli ti guida-,

--- - G 6 egli l
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egli ti gouerna,come al contrae

tatis, Domino Chriſtoſeruite.

QVINTA ARGVTIA.

rio, ſe alla cieca, ti ſottometti

all'huomo per amor di Dio,

Dio medeſimo te poſſiede, la .

ſua Diuina Prouidenza ti go

uerna, e così è impoſſibile, che i

la ſua fedeliſſima carità te fac

- ci fare errore in coſa alcuna , ,

-2godciique facitis ex animo ope

ramini, ſicut Domino, e non ho

minibus, ſcientes quod à Domino

accipietis retributionem haredi

Che dimoſtra gratioſamente, la

cecità degli amatori del

, - Mondo. º

S Tuttorum infinitus eſt nume

rus, così diſſe il più ſauio l

di

--- -
-----= - - - --

- - - -
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di tutti, e Dio il voleſſe, e la

ſperienza non approuaſſe ciò,

eſſer più che vero, poiche non

vi è dubio, che mentecatto ſa

rebbe ſtimato colui, che giudi

caſſe, 8 affermaſſe, che Quat

tro ſono meno d'wno, è che tre

ſian più di quattro, e così, che ,

cento, ſianpiù di centomila ,

&e. E perche non s'ha da ſti

mar matto, e ſenza ceruello,

colui, che ſtima più la vita tem

porale, ch'hà da durare al più

cento anni in circa, e che per

conſeruarla non perdona è fa

tica, à ſpeſa, ed à diligenza ve

runa, che l'Eterna? ch'ha da

durare non cento anni, nè du

cento, nè centomila, nè cento

milioni, ma ſempre, e mentre ,

che dura l'iſteſſo Iddio, e non s

vuole, non dico fatigar tanto,

quan

º
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quanto ſi fà per la momentanea

vita temporale, ma nè men fa

re la metà di quelle fatiche, che

per queſta ſi fanno? Mà che ,

metà ? dice Kempis: Proh dolor,

pro modica prebenda longa via

curritur, c pro incommutabili

bono, via pes à terra ſubleuatur.

Che perciò reſtano alla fine co

me illuſi, e veramente, ſenza ,

giuditio, ingannati, e ſenza ha

uer acquiſtato altro, che vin bel

niente,giuſta il detto dello Spi

rito Santo, Viri diuitiarum dor

mierunt ſomnum ſuum, 6 nihil

inuenerunt ? Non altrimente ,

che occorſe ad vn tal Caualie

re, il quale hauendo per molto

tempo, procurato con gran di

ligenza, di contrarre il matri

monio con vna figliuola d'vn

altro Caualiere ſuo pariſieſ
- CIl
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fendoſi alla fine conchiuſo il

trattato, procurò iſtantemente »

di parlare alla ſpoſa, che perciò

fece diligenza, che veniſſe ad

vna fineſtra della ſua caſa, per

poter egli dalla ſtrada, e ſalu

tarla, e parlarle, per lo che die

de vna buona mancia ad vn -

creato, di due, è tre doppie3,

affinche,ne portaſſe di tal coſa :

l'imbaſciata alla ſua Padrona ,

ed eſſendoli riportata la riſpo

ſta, che alle quattro, è cinque º

hore di notte,colei ſarebbe ſta

ta alla fineſtra per ſentirlo, il

buon Caualiero con gran pun

tualità, anche che fuſſe di mez

zo inuerno, ed il paeſe tutto

pieno di neue, ſe n'andò al de

ſignato luogo, quando a mez

zo lume di Luna vidde già alla

fineſtra vina coſa affacciata, e

-- - ſa



16o Seconda

:

ſalutatola con molti inchini, e

profonde riuerenze, le diede ,

notitia prima del trattato del

matrimonio, felicemente, con

chiuſo, doppo l'eſibì la ſua per

ſona à ſeruirla ſempre, non da ,

ſpoſo, ma da ſeruo, l'offerì le ,

robbe, e medeſimamente, tutto

quello, ch'haueua, non curan

doſi nè di dote, nè d'altro, le ,

notificò ancora, che circa alla

ſtanza, s'haueſſe eletto ella ,

quella, che più le piaceua, foſſe

ſtata, è nella Villa, è nella Cit

tà, delle veſti poi l'offerì le più

pretioſe, e le più ricche, come »

d'ogni altra coſa appartenente

ià gioie, collane, e coſe ſimili, e

che haurebbe mandato, e ſpe

dito corrieri inſino alli confini

del mondo per trouar coſe de

gne del ſuo merito, e della ſua
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perſona, e trattenutoſi vn pezº

zo in ſimili eſpreſſioni, s'era per

il freddo tutto interezzito , e

voleua licentiarſi, perche non ,

poteua quaſi più ſtare in piedi,

con tutto ciò, perche vedeua

fermamente, ſtarſi colei alla fi

neſtra, li pareua mala creanº i

partirſi, e ripigliando a far va i

mano di cerimonie, alla fine

diſſe, ch'egli ſi partiua, perche

non voleua annoiare più la ſua

ſpoſa, maſſimamente, che tira

ua vn vento freddiſſimo, che

molto, le poteua nuocere con ,

trattenerſi alla fineſtra, che non

ci ſarebbe mancato tempo di

riuerirla, e facendo di nuouo

inchini, e riuerenze profondiſ

ſime, ſtaua aſpettando, che pri

ma ſi partiſſe ella, e vedendo

tuttauiacotºssiper

C

l
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ſeueraua à ſtare nella fineſtra

come prima, li parue bene di

ringratiarla infinitamente, che

non iſtimaua per lui, nè fred

do, nè patimento alcuno, e ſe

guì à fare cerimonie, quando

ſpuntando, alla fine l'alba, vol

le onninamente,licentiarſi,ete

nendo fiſſi gl'occhi in colei che

li pareua la Dama ſua ſpoſa, ſi

accorſe, ch'era vna gran Co

cozza, ch'è quella, che chia

mano li Toſcani zucca; O mi

ſeria humana, e come reſtiamo

ingannati nelle noſtre ſperan

ze, e come illufi doppo molti,

e molti ſtenti, e ſudori, ſperi

mentandoſi di noi ſteſſi poi, il

ſeguente detto dello Spirito Sã

to, che benche ſia appropriato

àcoloro, che ſtentano, ſudano,

e crepano il cuore, ſotto il gio
9IO
io
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go delle continuate, e perpetue

fatighe di giorno, e di notte, -

per acquiſtare danari,e ricchez

ze,e poi paſſando la vita, come -

Y

ſepolti in vno ſonno profondiſ

ſimo, non trouano altro nelle

mani, al fin di quella, che vin.

bel Niente. Dormierunt ſomnii

ſuum,6 Nihil inuenerunt omnes

viri diuitiarum; Così è di tutti -

gli altri ſuenturati mondani, i

quali, chi appreſſo ad vna di

gnità di toga,affatigandoſi tut- º

to il tempo di ſua vita, con lo

gorare la vita nelli ſtudi, 8 il

ceruello ſopra i libri, e cò vuo- A )

tar le borze per regalare il ter

zo, & il quarto, per conſeguire

il ſuo deſiderato fine della to- s .

ga, alla fine poſt ſomnum, di po- ,

chi meſi, e giorni, tal'hora, ni- |
hil inuenerunt, ſe non trauagli,

& in

- is

A
-
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& inquiete di coſcienza nella

vita, e nella morte; Chi con la

ſciir la caſa paterna, S andar

nelle Corti,doppo hauercòtra

ſtato coi molti cani,che ad ogni

piccioliſſimo oſſo, che ſi butta

loro dalle mani del Principe,

concorrono,per moltitudine, le

migliaia,e per auidità li più af

famati, 8 ingordi, doppoha

uer ſpeſo ben del loro inſino è

diuentar biſognoſi dell'altrui, e

doppo hauer ſeruito di giorno,

e di notte in ogn'hora, & in

ogni luogo, prontiſſimi, 3 obe

dientiſſimi al fiſchio de'coman

danti, non men , che fanno

gli forzati di galea; Nihil inue

merunt, ſe non contraſti, liti, e

trauagli cagionati dall'inuidie»

riualità, e perſecutioni di com

pagni, e de'pretendenti, º alla
fine
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fine Nihil inuenerunt,ſe non va

Hoſpidale, doue è forza, che »

finiſcano la vita in eſtrema mi

ſeria, e pouertà, inſomma, Nie

hil inuenerunt, nihil inuenerunt;

Affatigati quato vuoi, ſpendi lo

ſpendibile, con lambiccarti il

ceruello, roditi l'oſſi, sfonda il

tuo patrimonio, gira, e rigira .

per ogni parte, r&da da per tut

to,che alla fine non acquiſterai

altro, che vin'apparente, e finto

bene, 8 vin vero, e realiſſimo

Niente, couerto con la cortec

cia di vn apparente eſſere; Sap

pi fare, ſi vn gran politicone ,

e procura di hauere dentro il

tuo ceruello, tutto il ſapere del

l'iſteſſo Salomone, che à mar

cio tuo diſpetto, doppo li pru

denti tuoi trattati, e negotiati»

doppo l'eſquiſitezza dei tuoi

glu

-
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giuditij pratticati, e poſti in

opera, doppo le ſauijſſime tue ,

riſolutioni,ſarai sforzato, anco,

che ti crepi il cuore, a confeſſa

re, ed eſclamare,con l'iſteſſo fa

uijſſimo, e prudentiſſimo Rè,

Imperadore, e feliciſſimo Mo

narca, più che niun'altro mai,

Salomone, Vanitas vanitatum,

& omnia vanitas, doppo tan

tefatighe, e ſpeſe, ſtudij, ma

chine, inuentioni,politiche, e º

frà tanti contenti, dignità, Por

pore, dominij,e vaſſallaggi,en

trade, haueri,ed aziende,eſcla

merai anche tu: Et in his omni

bus non inueni, niſ vanitatem ,

ci afflictionem ſpiritus.

i

SE
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SESTA ARGvTIA.

che dichiara quanto vanaſia, e

peſſima l'Adulatione.

On gran franchezza d'ani.

mo, e zelo Apoſtolico,

diſe Iſaia vna volta,al Popolo,

Pºule meus,qui te beatum dicit,

ipſº te decipiunt, e viamgreſuli

ºrum diſpant. Non altrimen

te,hoggidi à molti ſi può dircò

verità, i quali, perche ſono lo

dati da Corteggiani, è da ami

ci, che l'adulano,e lodano del

liſteſſi peccati, che con tanta ,

sfacciataggine commettono ,

giuſta il Diuino Oracolo: Lau

data peccator in deſiderysani

ºneſta, corrono al precipitio,

ſenza ritegno alcuno, e dell'a-

nima,
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nima, e del corpo, traditi da .

quelli,che eglino ſtimanoli più

grandi, e fedeli amici; Ipſite de

cipiunt, 6 viam greſſuum tuo

rum diſſipant; Giouane,ò chiun

que ſei, e di qual ſi ſia condi

tione, e ſtato: Ipſite decipinnt,

perche dicon, che raſſembri vn

Sole,ed in tanto non t'auuiſano

mai della macchia, che tu hai

in faccia; Dicon, che ſei per ſa

pere vn'altro Salomone,nè mai

ti notificano parte della tua ,

ignoranza; Dicon, che te con

uien fare queſto, e quello per

conſeruarti nella tua riputatio

ne, e ſtima,e frà tanto Ipſite de

cipiumt, perche in fatti con le ,

loro adulationi te tirano per il

naſo al precipitio,doue perico

la la riputatione iſteſſa; Dico

no,che biſogna far gran"e
e
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del tuo hauere,cò ſpéder molto

danaro per la tua magnificóza,

e séza accorgertene Ipſº te deci

piunt, perche giungerai al Non

plus vltra della tua annihilatio

ne,e miſeria; cauandoti eglino

à poco a poco le viſcere mede

ſime del tuo cuore, e riducen

doti à reſtar nudo d'ogni bene;

Tal ſorte d'huomini ſcomuni

cati, e degni d'eſſere sbanditi

dal Mondo, come traditori, e

peſte dell'Vmiuerſo, ben ſi rap

preſenta nel ſeguente gratioſiſ

ſimo Apologo; La Volpe tutta

aſtutie, e malitie, che s'era di

già accorta, che il Coruo, che

era volato sù d'vn'albero,dop

po hauer fatta la preda d'vn ,

buon pezzo di caſcio, tuttauia

il teneua in bocca, pensò di ra

pircelo in queſta forma, mentre

31C
«---
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accoſtataſegli vicino, gli dice ,

con parole, che pareuano tutte

intinte nel mele, e nel zuccaro.

O belliſſimo Cortio, e non mai

à baſtanza lodato vcello,io ve

ramente reſto fuori di me in

contemplare le tue eccellentiſ

ſime doti, delle quali così ab

bondantemente, t'hà dotato la

madre natura; molte coſe ha

uea io inteſo dire dell'incom

parabile tuo, e nobiliſſimo eſſe

re, mà adeſſo, che ti veggo di

preſenza, biſogna pur confeſſa

re, che la fama, queſta volta ,

non l'hà fatta da quella ch'è,

poiche non ha detto nè men la

metà di quello, che tu poſſiedi

di bello, e di gratioſo; O Cie

lo, è Cielo, e quanto prodigo

foſti in arricchire de'tuoi doni

il Coruo, il belliſsimo Coruo;

Vna
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Vna ſol coſa mi reſta à conſe

guire di fauore hoggi da voi, è

nobiliſsimo Coruo, e ſarà per

me il compimento delle mag

giori felicità, che poſſi mai ha

uere, & è, che hauendo hauuto

io la ventura di veder la voſtra

maeſtoſa preſenza, vorrei al

tresì, ſentir il voſtro gratioſo

parlare, e la voſtra ſoauiſsima

voce, la quale,è quel che ne hò

inteſo dire, rapiſce il cuore,e la

mente di chi ha ventura di ſen

tirne da lei articolare,ancorche

ſi foſse vna ſillaba ſola; a queſte

lodi l'ambitioſoCoruo nò ſi po

tè tenere, e per far ſentire la ſua

belliſſima voce, incominciò è

gracchiare,quàto mai potè, più

forte, con aprire in tal manie

ra, e così grandemente, la boce

ca, che in vn'iſtante le caſcò il

- H 2 pez
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pezzo di caſcio di bocca,il qua

le preſo dalla volpe, che niente

altro ſtaua aſpettando da baſſo,

incominciò,fortemente, è ride

re, e partendoſi di là diſſe, meſ

ſer Coruo mio, ſappi, che quel

–lo, che te manca più di tutto, è

farti vn bello veello è il giudi

tio, & il ſapere; O maledetta

adulatione, e quanti ſono, che

reſtano ingannati dal tuo peſti

lente fiato, Ipſite decipiunt, tor

no à dire, è giouanc, quelli, i

qualite guidano, quei, che te ,

gouernano, perche per loro in

tcreſſe, e tema di non perder la

tua gratia, & inſieme, la buona

prouiſione, che gli rende il ſer

uirte, non voglion mai dirte la

verità, Popule ipſ te decipiunt,

quei Predicatori, i quali, per

che non hanno altro in capo,

- - - che
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che il fine del proprio intereſſe,

e del proprio plauſo, ſtima, e ,

lode, e perche temono, che ſe ,

te dicono il vero da pulpiti, ſi

rouinino li loro diſegni,e non ,

conſeguiſcano quel che deſide

rano, non parlan chiaro, quan

do ſi dourebbe, non pungono,

mà liſciano, non procurano c5

ſanti, efficaci, e feruoroſi di

ſcorſi di accenderti al Santo

Timore, & amor di Dio, all'o-

dio di te medeſimo, e delle tue

peſſime attioni,ma più preſto ci

l'affettato lor dire,tuttauia pro

curano, che eglino piacciano

à voi, acciòche voi piacciate a

loro,8 a voi ſteſſi: in sòma apri

gli occhi tu medeſimo à conſi

derarli tuoi difetti, i quali ſe

più chiari, e diſtinti li vuoi ve

dere, t'eſporrai ſpeſſo,auanti lo

H 3 Spec

s-
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Specchio del Crocefiſſo, per

mezzo della ſanta oratione: dal

qual Specchio ſenza macchia,

meglio, ci:e da quell'altro arti

ficioſo Specchio, riceuerai nel

tuo cuore l'incendij del Santo

Amor di Dio, che tutto inſieme

e t'illumineranno, e ti daran ,

forza per eſeguir quel che in

tenderai di douer fare per la .

tua ſaluatione. º

SETTIMA ARGVTIA.

Aitutia di vn ladro, in

vero gratioſa.

On v'è, nè vi ſarà mai

paſſione più potente à

ſtrauolgere in ogni ſorte d'er

rore gl'huomini, e con tal ceci

tà, che non ſi curino per vin vi
e – - – le
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“le intereſſe barattare la più pre

tioſa coſa, che ſia nel mondo,

cioè la riputatione, 8 il più

delle volte l'anima iſteſſa, quan

to è la ſola Auaritia, Auaroni

hil est ſceleſtius ; Vditene la .

proua nel racconto, che quì

ſoggiungerò , In vna Città di

a queſto mondo occorſe, che vn ,

tale auuezzo à giocar bene di

mano, e di non laſciar l'occa

“ſione quando li veniua fatto di

toglier la robba altrui, e non ,

ſapendo il modo più facile di

rubbar vn tal, che vendeua ,

polli, e che commodiſſimo era,

vsò queſt'aſtutia; Se n'andò co

quattro,ò cinque facchini, ogni

vno con la ſua ſporta, alla caſa

del Polliere, e fattolo chiama

re con gran preſcia, li dice, che

come quello, che faceua l'offi

H 4 cio

---- ------
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cio di Compratore in vin tal

Monaſterio di Frati Carmelita

ni, era venuto da lui per ordine

del Padre Priore di quel luogo,

che doueua fare vina feſta, e

perciò vna ricreatione à tutti i

Frati in Refettorio, acciò li vé

deſſe da ducento capi di polli,

e che ella haueua fatta elettio

ne di pigliarli più preſto da lui,

che da altri, onde procuraſſe di

preſto sbrigarlo, e conſegnarli

li polli, che il prezzo gli ſareb

be ſubito sborzato dal Padre

Priore, al quale egli ſteſſo l'ha

uerebbe menato, furono ſubito

pigliati, e conſegnati i polli, ed

vniti inſieme col Pollaro, e li

facchini,ſe n'andarono verſo la

Chieſa, di quei Frati,doue gió

ti,comandò il finto Comprato

re, che ſi fermaſſero fuor della ,

por
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porta, per la decedenza, i fac-:

chini carichi, ed in tanto entrò

ſolo egli col Padrone de'polli

nella Chieſa, doue ſtaua vden

do le confeſſioni il Padre Prio

re, ed à chi egli poco prima ha

ueua parlato, e ſupplicato, che

li faceſſe carità di confeſſare vn

ſuo ſtretto paréte, che per mol

to tempo era ſtato intrigato in

vna mala prattica, e che con a

tanto trauaglio l'haueua ridot

to finalmente, è confeſſarſi, che

perciò l'accarezzaſſe anche, col

condurlo nella propria Cella ,

finalmente,vſaſſe ſeco ogni atto

di religioſa carità, ſupponendo,

che faceua vn gran ſacrificio è

Dio, in conuertire quell'anima,

& hauendone riceuuta promeſ

ſa dal Priore, che gli diſſe, che

glielo conduceſſe quanto Pri

H 5 ma,

|



178 Seconda

ma, hora arriuato in Chieſa ,

come dicemmo, vn poco lon

tano dal Confeſſionale, faceua

ſegno al Padre quel Comprato

re finto, moſtrandoli il Pollie

ro, il quale creduto dal Priore

per quell'huomo, che ſi voleua

confeſſare, faceua ancor'egli ſe

gno, ch'aſpettaſſe, in tanto par

tì il ladro, dicendo al Polliero,

ch'aſpettaſſe vn poco, confor

me il ſegno, che n'haueua fatto

il Padre, che ſarebbe ſtato pii

tualmente, ſodisfatto, e ſe n'an

dò via, conducendo ſeco i fac

chini con li polli,doue li parue,

e piacque. Doppo vn poco ſi

alzò dal Confeſſionale il Prio

re, e chiamatoſi il Polliere, lo

conduſſe ſeco alla ſua camera,

doue gionti, ſedutoſi il Padre »

in vna ſedia, comandò è quel

l'huo-.-.-
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l'huomo, che s'inginocchiaſſe,

per confeſſarſi, lodandolo mol

to della ſanta riſolutione, che » ,

haueua fatto di laſciar il pecca

º to, e la mala prattica. Che di

te Padre è ripigliò il Polliero

diconuerſione, e di confeſſio

ne? io ſon huomo honorato, né

tengo male prattiche, vendo

polli, e voglio i miei quatrini

per i polli venduti poco fà al

voſtro Compratore. Ah figlio

ſiate benedetto , ripigliaua il

Priore, come così preſto haue

te mutato penſiero, deh dateui

in colpa de'voſtri peccati, che

poi vedremo ſe qualche coſa

mai vi deuo, deh figlio non vi

fate tentare dal diauolo,obedi

te alla voce di Dio, che vi ha

chiamato a penitenza, che per

nitenza ? diceua egli, i danari

H 6 miei
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miei quando vengono?quando

mi ſi sborza il prezzo de'polli ?.

Oh Padre voi mi ſcandalizate -

Anzi nò figlio, voi ſcandaliza

te me, che vi laſciate vincere ,

dal nemico, che vi dà ad inten

dere, che io ve ſia obligato è

pagar qualche coſa, mentre né

mi ricordo di douerui coſa al

cuna, e quando poi ben vi do

ueſſe qualſiuoglia coſa,è tempo

queſto di parlar d'intereſſe?che

forſe freneticate? e che gioua

all'huomo, figliuol caro, che a

guadagnaſſe tutto il Mondo, e º

perdeſſe l'anima ? non ſapete ,

voi l'Oracolo della Diuina ,

Scrittura? Quid prodeſt homini

ſi vniuerſum mundum lucretur,

anime verò ſue detrimentum ,

patiatur? O maledetto intereſ

ſe, che tanti ne conducete mi:

ſeras
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ſerabilmente all'inferno, 8 è

tanti ſuolgete il ceruello; Deh

gran Signor del Cielo habbia

te compaffione di queſto miſe

rabile, che tuttauia ſtà ſtordito

per la paſſione di fantaſtici in

tereſſi, ponendo in tanto, in noi

cale li veri, e ſodi intereſſi del

l'Eternità. Figlio pentiteui de'

voſtri errori, e confeſſateui al

legraméte, che io vi vfarò ogni

carità. Con chi l'hauete Pa

dre? con chi l'hauete? Voſtra

Paternità non m'intende,io ſon

Polliere, vi hò venduto i polli,

voglio il mio danaro. Oh fi

glio, ripigliaua quello, con pi

gliare vn Crocefiſſo in mano,

per queſto Chriſto io ti ſcogiu

ro, che tu non perdi l'occaſio

ne di far bene, e di conuertirti

à Dio, e tu ſpirito maligno, che

- taIl
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tanto potere hai ſopra queſt'a-

nima, e che la fai parlare così

allo ſpropoſito, e con tanta grâ

freneſia d'intereſſe, fuggi da .

lui, Vicit Leo de tribu Iuda,fugi

te partes aduerſe, fugite. Oh

pouerello me, ripigliaua il po

uero Polliero con lagrime,ſon ,

ſcógiurato da ſpiritato per cer

car la robba mia, ma ben m'au

ueggo , che io ſono ſtato già

rubbato, ditemi Padre per gra

tia ? non hauete mandato voi il

voſtro Compratore, che era ,

quello, che poco dianzi ha co

dotto me in Chieſa alla Pater

nità ſua, a comprar certi polli

per vna tal feſta, che fate in

Monaſterio ? Non figlio, ſete,

ſtato ingannato, quello, che,

voi dite,che s'è fatto Compra

tore noſtro,è me s'è dichiarato

- per
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per voſtro parente, e m'ha pre

gato, ch'io vi doueſſe accoglier

con corteſia, e condurui in .

Cella, come hò fatto, per com

feſſarui, e ridurui à Dio, come

erauate riſoluto di fare,eſſendo

ſtato per prima in vna mala ,

prattica. Dunque diſſe il Pol

liero, io ho perduti i miei polli,

e quel tale hà ſaputo più di me,

mentre con ſimile ſtratagemma

s'hà preſo il mio, e così finì

queſta ſcena, con molto cordo

glio di queſto ſuenturato. Fili

huius ſeculi prudentioresfiljslu

cis in generationeſua ſunt, diſſe

il Saluatore. Quante aſtutie , 2

quante maniere? quanti modi

di rubbare la robba al proſſi

mo, ſoggeriſce la maledetta -

auidità, quali arti non inuenta?

asfissia amiºa I l
-- -
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-

-

, ſtrade non piglia ? che laſcia di

fare, per leuar la robba a'me

ſchini,la cupidigia maledetta?ſi

ſerue taluolta dell'habito iſteſſo

de'Religioſi, dell'iſteſſa Chieſa,

dell'iſteſſi Sacramenti, affinche

ottenga l'intento ſuo, affinche -

babbi quel che deſidera,cioè lo

ſpogliamento delle robbe al

trui per veſtirſene, non fà mai

fine, mai dicebaſta, ma ſempre

grida, affer, affer, giuſta il Di

uino Oracolo,baſta dire di que

ſta paſſione, che chi ne ſtà tinto,

arriua à ſegno di perdere an

che la fede: 2gam quidem appe

ºentes, errauerunt àfale, diſſe ,

l'Apoſtolo. E per vn'illecito,

& ingiuſto guadagno, e guada

gno di bagattella, e di niente ,

perdono il tutto, come ben lo

notò S.Agoſtino inſerm, de dea
fºſº
-------

ſi
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cem plagis. Nemo habet iniuſtum

lucrum, ſinè iuſto damno, verbi

gratia, quifuratur acquirit vc

ſtem, ſedperditfidem, vbi lucri,

ibi damnum, lucrum in arca, di

num in conſcientia. Và, e ap

paſſionati in tutti i modi di ha

uere la robba d'altri è di poiſ -

dere quel che non fù mai tuo e

quello di che ſe ſoſtentano le

pouere famiglie, li poucripu

pilli, le deſolate vedoue? và,

che ſenza accorgertene, tema

chini,sfortunato,che ſei il mag

gior danno, che poſſi ſempre

mai temere, quanto è di perde

re tutto inſieme la coſcienza ,

l'anima, l'eternità, e Dio; che

bel contratto è che bel baratto?

che bella facenda? proprio da

par tuo, cioè da mentecatto,

da ſceruellato, da pazzo di ca

- - tena,

--

- - - - --- -
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tena, Acquirere veſtem, ci per

sderefidem?

OTTAVA ARGVTIA.

che dimoſtra gratioſamente gli

danni della coſcienza
N 67 / 0776'4s

Vanto ſia il diſordine, ed

il danno, che apporti la

coſcienza erronea, cioè il ſa

pere diſtinguere frà peccato è

peccato, ed inſieme qualſia ,

peccato, qual non ſia peccato,

lo dichiara l'hiſtoria ſeguente ;

Vi fù vntale, che guardaua le

pecore, il quale eſſendoſi anda

to à confeſſare il Sabbato San

to, e buttatoſi a piedi del Con

feſſore, incominciò ad eſclama

re con grandiſſimeesi » C

Qº



Decade. 187

ſoſpiri, che ſi ſentiua carico di

vna gran ſoma di peccati, e che

perciò deſideraua, che fuſſe »

compatito, ed inſieme agiutato

nella confeſſione, che doueua ,

fare, con dire, oh Padre aggiu

ſtate la pouera anima mia, per

che mi ritrouo caſcato in van ,

abbiſſo di peccati , e partico

larmente in vno, che l'hò com

meſſo (ò dolore) in queſta Set

timana Santa, ch'è il maggior

peccato, che ſi poſſa commet

tere in tutto il Mondo, vorrei

ſapere Padre mio,s'hauete i ca

ſi reſeruati? e ſe potete aſſolue

re dalle ſcommuniche riſeruate

al Papa? Sì figlio, ripigliò il

Confeſſore, e ſtateui allegra

mente, che ſarete conſolato,

confidatemi il voſtro cuore, di

te liberamente quello, ch'ha

- - uete
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uete fatto , ch'io in nome di

Chriſto Benedetto vi abbrac

ciarò , e porrò dentro il mio

cuore, non piangete più, non ,

ſoſpirate, ch'io ſon huomo co

me voi, e vi compatiſco. Dun

que, ripigliò il penitente, inco

mincio à confeſſarmi con que

fta confidenza, che mi date; io

nel Giouedì Santo proſſimo

paſſato, che non mi foſſi alzato

viuo in quella mattina, facen

do, com'è mio ſolito, il caſcio

freſco, ſenza, ch'io auuertiſſi

punto alla diſgratia, non sò co

me nell'impaſtar del caſcio di

ſtratto in altro; oh miſero me ,

che mi vengo meno, ſolo alla ,

memoria di tanto grande ec

ceſſo, ſaltò sù le labra mie, che

aſciutte erano, perche era di

giuno, vna ſtilla disiº 2

i ClC

E
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che ſentij all'improuiſo eſſer

caſcata sù la mia bocca queſta

ſtilla di latte, penſando è quel

lo, che poi, ohimè, pure ſucce

dè, che doueſſe calare a baſſo, e

con ciò rompere il ſacroſanto

digiuno di quella tanto gran

de, e ſanta giornata del Gioue

di Santo, feci forza al poſſibile

con le labbra, e con la lingua ,

di ributtar da me quella ſtilla .

di latte, la quale pure, oh infe

lice di me, oh sfortunato, non

volendo, ripugnando, e facen

do ogni sforzo, contro mia vo

glia calò è baſſo,e me l'inghiot

tij. E che vi pare Padre, ſon ,

degno di perdono ? potrò mai

eſſer aſſoluto ? hauete tal facol

tà d'aſſoluere da così enorme »

delitto ? Sì figlio, ripigliò il

Confeſſore, ſtate pur di buon

- - - - - --- - ani
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animo, che in ciò non ſolo non

v'è gran colpa, comevoi v'im

maginate, ma niuna? Niuna ,

ripigliò il Paſtore, oh ſia bene

detto il Signore,s'è così io non

hò di che confeſſarmi, nè di

che dolermi auanti à Dio, ed

auanti à voi Padre ſpirituale»,

perche queſt'era il maggior fal

lo, e quello, che mi daua mag

gior rammarico, adeſſo reſtano

alcuni peccati leggieriſſimi, e

veniali, li quali ſe me le perdo

narete ve ne ringratio, ſe nò,

poco me ne curo, perche ſon ,

coſe di poco, è niun momento,

come à dire l'hauer rubbato in

tutto queſt'anno al mio Padro

ne non più di trenta pecore, e .

cinquanta pezze di caſcio in .

circa, con altritanti Agnelli,

queſte ſon coſe ordinarie, ed
- vſua
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o vſuali frà di noi, li facciamo

n- ogn'anno con poco ſcrupolo,

-, ed in buona coſcienza, anzi nò

e figlio, ripigliò il Confeſſore,

n . quà è il gran ſcrupolo, anzi il

i manifeſto peccato, il quale mai

di Dio ve lo perdonerà ſenza la

, reſtitutione del tolto. Queſti

il ſono gl'effetti dell'ignoranza -

g delle coſe di Dio,ed è pure de

io plorabile auanti al ſuo Diuin ,

coſpetto, che frà Chriſtiani ſi

). trouino alcuni così rozzi, ed

, ignoranti delle coſe apparte

, nenti all'anima, che più non ſa

, rebbono in mezzo di gentili, e

1 di gente, che non han fede, ac

creſcendoſi la marauiglia, che a

molti Padri non mirano à ſpe

ſa alcuna, in far, che i loro fi

gli apprendano ſecondo la lo

ro conditione, chi vnaº".
Ill



192 Seconda

chi vn'altra, chi quella profeſ

ſione, chi quell'arte, niente cu- f

v randoſi, che ſiano iſtrutti, an

che, che non li coſti danaro al

cuno, nelle coſe di Dio, di ben

confeharſi, communicarſi, e ſi

mili, non intendendo il detto

tanto graue di San Paolo, che,

colui, il quale non ha cura de'

ſuoi domeſtici, che s'intende ,

di queſta cura ſpirituale parti

colarmente, ha già rinegata la .

fede, e ſi dichiara più iniquo

dell'iſteſſi infedeli. Qui curam

domeſticorum ſuorum non habet

eſº inſidelis, di inſideli deterior;

Et è pur da deplorare, che ogn'

- vn procura ſapere quel che ap

e partiene all'arte ſua,che ogn'vn

fatiga per apprendere qualche

ſcienza, che ogn'vn s'ingegna

per quanto può diºrarie ,

al -

– - – - – - – - –- –
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º hà à guidare li fatti della pro- -

º pria caſa; Quando ſi tratta poi,

º di ſapere le coſe appartenenti à

º coſcienza, ad anima, è ſpirito,

º l'ignoranze ſono craſſe, vinci

º bili, e ſupine; Quando ſi trat

º ta d'apprendere coſe, che te ri- -

º ſchiarino la mete per conoſcere

º quello, che deui fare, in ordine

º à guidare gli fatti non della ,

i caſa, che hai è laſciare, non ,

della caſa di queſto mondo,che -

º è vogli, è non vogli ha da ro

º uinare, ma della perpetua, mà -

º dell'eterna, ma di quella, che,

non hà à finir mai, non è chi ſe

ne curi, non è chi ci voglia ſpé

derevn ſol momento di tempo.

i Proh dolor, torno a dire con , l

quel Sant'Huomo, Proh dolor, v

pro modica prebenda longa via a

carritur, pro eterno, ci incom

I muta: -

-

2
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mutabili bono via pes à terra ,

ſubleuatur.

NONA ARGvTIA.

-

che con gratia ci dimoſtra la

ſottigliezza dell'Amor

proprio. -

, º a

Robate ſpiritusſi ex Deoſint,

dice l'Oracolo Diuino,ed

è tale la ſottigliezza del ſpirito

dell'amor proprio, che ſe ben ,

non s'auuerte,teneremo per co

ſa ſopranaturale, e venuta dal

Cielo, quella, che non è, ſe non

che effetto d'vna appaſſionata ,

naturalezza, che ha voglia di

comparire, e d'eſſer ſtimata, e ,

tenuta per coſa ſingolare, e ſo

pra degl'altri, come appunto

auuenne à queſto di chi riferi

- - ICIllO
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remo il racconto. Era queſti

vn Sacerdote, che vſaua mille ,

affettazioni, e perche affettata

era la ſua natura, e perche ſi

ſtimaua eſſer da più degl'altri;

onde vn giorno eſſendo andato

à dir la Meſſa in vn luogo fuori

della Città, doue dimoraua, e ,

portato ſeco il focile, donde ,

hauendo cacciato il fuoco per

accender le candele, ſerbò poi

détro la borza il focile,e l'eſca,

e ſe la poſe in petto, come ſole

ua, e doppo diede principio è

dir la Meſſa con le ſolite ſue »

affettationi, e deuotione ſpre

muta à forza di quello ſpirito,

che gli faceua parere d'eſſer fa

uorito da Dio con doni, e gra

tie ſopranaturali; ed ecco, che

mentre era gionto à dire il Glo

ria in excelſis Deo,ſi ſentiua,pian

- - I 2 pia;
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piano, ſcaldarſi il petto, onde ,

perche era nel giorno della ,

Pentecoſte, credette,ſenz'altro,

eſſer quello, il fuoco dello Spi

rito Santo, onde perciò inter

rompeua il Gloria, con dire à

Dio, ſentendolo tutto il popo

lo, benedetto ſiate Signore,che

ſenſibilmente, mi fate ſentire il

calore del voſtro diuino fuo

co, e perche ſempre, più andaua

creſcendo col più accenderſi

l'eſca, il caldo cocente, ch'ar

riuò à brugiarli il giuppone ,

tanto più eſclamaua à Dio, Si

gnore ponete mano a tanti fa

uori, perche io mi ſento tutto

brugiare nelle fiamme del vo

ſtro fuoco, ohimè ſe voi non ,

temperate l'arſura, io non poſ

ſo più; Non poſſo più da doue

ro, Signore non poſſo più, fini

tela,
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tela, finitela per gratia, e per

che già, era gionto il fuoco al

la carne viua, non potendo più

ſopportarlo, ſcoprì il ſuo fin

to ſpirito, 8 eſclamò con voce

forte, finiamola in mal'hora, e

poi riuolto al popolo diſſe, e ,

voi ſentite il fuoco dello Spiri

to Santo, come lo ſento io? nò

riſpoſero quelli; & io, ripigliò

egli, già mi brugio nelle fiam

me ſue, quando ecco, che ca

ſca in terra il focile, & egli ſteſº

ſo, e tutti s'auuertirono della a

ſua pazzia, finta diuotione, e º

fuoco materiale, che ſi era ac

ceſo all'eſca . Così finiſcono

l'affettationi di coloro,che cree

dono ſolo,è ſe medeſimi, e fug- V

gono la guida, così terminano

le diuotioni di coloro, che non

ſon guidati dalla ſanta humil

I 3 tà,

(
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tà, e che vanno appreſſo a con

ſolationi ſenſibili,non auerten

do,che queſta via è piena d'in

ſiniti pericoli, e delli cento,che

la caminano, appena ſolotto,ò

dieci tal volta sò ſicuri, come lo

diſse la gran Madre di Spirito

S. Tereſa, reſtando gl'altri in

gannati dal demonio, e dal lo

ro ſteſſo amor proprio, che li fa

trauedere, e li rende duri al pa

rere degl'altri, perche già pen

ſano eſſer gionti à conoſcere »

per via ſopranaturale, quel che

gl'altri non conoſcono, e non

intendono. In confermatione.

della qual verità, non ha mol

to, che ſentij dire, che in vin ,

certo Conuento di Religioſi,vi

eran quattro, è cinque Sacer

doti deuotiſſimi, ma illuſi, poi

che faceuano per dir così a ga

- - I d»
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-

ra, maſſimamente, quando era ,

più frequente il Popolo nella .

loro Chieſa, d'andar in eſtaſi,

onde il Sindico, e gli Eletti di

quell'Vniuerſità del luogo,do

ue ſtauano, fecero iſtanza al

Superiore, che doueſſe mutar

famiglia, già che eglino hauean

biſogno de'Confeſſori,e non d'

Eſtatici, che pciò chiamati aCa

pitolo quelli Religioſi, così lor

fù detto dall'iſteſſo Superiore,

l'Vniuerſità di queſto luogo, ed

i più ſenſati, vi tengono per il

luſi, già che quando han biſo

gno di confeſſarſi, voi andate ,

in eſtaſi, che perciò,io v'intimo

lo sfrattarda queſto Conuento,

ſe non mutate regiſtro, ed atté

dete à far come fanno gl'altri,

ſenza tant'eſtaſi, e viſioni, che

ſe nò, io ve ne mandarò à qua

-

I 4 ti
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ti ſete, alla quale eſfortatione ,

ſoccedette la perfetta emenda

tione, perche ſtaua in man loro

il farlo, è non farlo, eſſendo

ſtato effetto il loro eſtaſi, non ,

di virtù ſuperiore, ma del loro

amor proprio, vaghi di compa

rire, ed eſſer ſtimati per huomi

ni ſanti; E' auuertimento de'

Maeſtri ſpirituali, e particolar

mente, della citata Santa Madre

Tereſa, che nella vita ſpiritua

le, la via degli eſtaſi, e de'ratti,

& altre coſe ſopranaturali, è di

molto pericolo, come ſoggetta

ad inganni, 8 ad illuſioni; Co

me,anche dicono gli dotti nel

le regole dello ſpirito, che ogni

coſa,che vuole vſcire nell'eſter

no, e nel publico; e non vuol

ſtar couerta ſotto il ritiramen

to, & il ſecreto,il più delle vol

-
te
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te è ſoggetta ad inganni, in

ſomma, che non c'è altra via

più ſicura, e più certa per giun

gere al Signore, che Amarene

feiri, 6 pro nihilo reputari.

DECIMA ARGVTIA.

vana confidenza de'Padri,nell'agº

giuto defgli doppo la morte.

Quanto vanno ingannati

coloro,che pongono tut

te le ſperanze loro ne parenti,

ſupponendo, che doppo la

morte l'habbiano a ſoccorrere

nelle pene del Purgatorio , e

che l'habbiano da liberare da

quelle pene così acerbe, per º

mezzo della limoſina, e ſuffra

gij, perche li laſciano heredi di

tutto il loro hauere,e perchelor

I 5 con
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confidano tutto il valſente del

la lor caſa, con perpetuo fidei

commiſſo da heredi, e deſcen

denti, 8 in tanto, forſennati,

che ſono, non fanno rifleſſione,

che niuno ſi può penſare, che »

habbia à riuſcire più fedele a

ſe, ch'eſſo a ſe medeſimo, e che

niuno penſarà meglio,alle coſe

di proprio intereſſe, che l'inte

reſſato iſteſſo ; Come ( Dio

buono) commetti alla fede di

vn'altro, quel che potreſti con

fidare à te medeſimo ? Come »

vuoi, che paſſi per mezzo de'

mani , che poſſono eſſere di

giuocatore, quel che vuoi dare

in beneficio dell'anima tua,col

porti ad euidente pericolo, che

teſian rubbati per la ſtrada ,

quei legati, che tu hai fatto per

l'anima tua, per la diſdetta del

- giuo
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giuoco, ſopragiunta è quel tuo

s

-

figlio, a chi ne commetteſti l'e-

ſecutione? E non vuoi, che paſ

ſino per le mani tue medeſime,

con fare anticipatamente, cele

brare quelle meſſe, delle quali

hai biſogno, c te ne corre l'ob

bligatione,ò hai intentione, che

ſi celebrino per l'anima tua, S&

in ſodisfattione de'tuoi pecca

ti, pagando anticipatamente, il

debito, di che vai debitore al

Tribunale della Diuina Giuſti

tia,antè diem rationis?Tăto più,

che come s'è detto,né ſolo temi

della dilatione del pagamento,

mà anche,della totale infedeltà

del tuo herede; Molto bene »

c'informa di ciò quel gratioſiſ

mo racconto, ch'è portato nel

le ſue auree opere dal noſtro

Padre Engelgraue. Eraui,dice

I 6 egli,

sz
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egli, vn Padre, che haueuatre ,

figliuoli, vno de'quali inſtituì

herede vniuerſale con groſſa -

rendita di tre, è quattro mila ,

ſcudi l'anno,al ſecondo fece vn

legato, che importaua due mila

docati d'entrata; al terzo gli

laſciò ben mille ſcudi di rendi

ta, e poi chiamandoſeli advno

ad vno, diſſe al primo: Figlio

mio caro, voi vedete quanto è

ſtato l'affetto, col quale vi hò

ſempre amato, e gliel'hò con

fermato in queſt'vltimo di mia

vita, con" ben quattro

mila ſcudi l'anno, nè hò voluto

aggrauarui di peſo alcuno, in .

ordine, a far legati per l'anima

mia, mà tutto lo rimetto al vo

ſtro affetto, S alla voſtra carità

verſo di me, la quale penſo di

hauere ſufficientemente, impe

- - - -- gna
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9 gnata coll'amore, che vi hò

i moſtrato inſino all'ultimo;Vor

rei dunque ſapere, che farete »

, per me, e per l'anima mia dop

i è po la mia morte? Io, riſpoſe ,

queſto figliuolo, me vedo tan

t'obligato all'affetto, che mi

hauete moſtrato, che benche ,

i faccia quanto mai poſſa, non ,

farò mai quanto gli deuo; uà

per ſodisfare in parte all'obli

gationi, che io vi profeſſo,ſpar

tirò la facoltà, che mi hauete »

laſciata, e la metàl'impiegarò,

in fondare vna Chieſa, doue 2

s'habbino è celebrare Meſſe, in

perpetuum,per la voſtr'anima,e

l'altra metà terrò per me, nè la

ſciarò di queſta medeſima far

ne bene à poueri in ſollieuo

dell'anima voſtra medeſima i

Horbene,bene, queſto baſta

-
gliuol

sº -

u
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figliuol mio cariſſimo, ripigliò

tutto contéto il Padre, lo bene

dico, e prego Dio che dal Cie

lo benedica la voſtra perſona ,

come io la benedico in terra ,

Dipoi ſi chiamò il ſecondo fi

gliuolo, e ſimilmente, gli diſſe :

Che farete voi mio figlio, che -

anche hò procurato di laſciare »

commodo, con la facoltà di di

ſporre due mila docati l'anno ?

che dico farete per me voſtro

tanto affettuoſo Padre, doppo

la mia morte? Che farò, ripi

gliò il ſecondo figlio, che farò?

e mio caro, 8 amato Padre, ſe

io me dimenticaſſi di Voi, me,

dimenticarei di me medeſimo,

eccomi pronto a fare ogni co

fa, anche à dar tutto quello,che

mi hauete laſciato per la voſtra

anima, per la quale, in ogni

-
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maniera, io farò ogni anno, di

ſpenſare è poueri vergognoſi da

ſeicento docati delli due mila,

annui che mi hauete laſciato in .

teſtamento; Ve ringratio figlio

cariſſimo, ripreſe à dire il Pa

dre, e chiamò il terzo, al quale

anche diſſe: Figliuol mio cariſ

ſimo, e voi, che farete per l'ani

ma mia ? Io non dico, che voi

facciate per me, quello, che mi

hanno promeſſo di fare li voſtri

fratelli , che non ſarebbe ciò

conueniente , mentre à voi è

toccata la minor parte, così ri

chiedendo la conuenienza, e º

congiuntura delle coſe, ma pu

re vi prego, che ve moſtrate in

qualche parte grato al voſtro

amato Padre, doppo la ſua .

morte, in fare qualche coſa per

l'anima mia; Sì mio Signor Pa

- - - - - dre,
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dre, ſoggiunſe à tal propoſta ,

queſto, ch'era il minore di tut

ti , non ſolo io farò quello,

che faranno, ſeparatamente, li

due altri miei fratelli, e mag

giori di me, e che hanno hauu

ta la maggior parte dell'here

dità; mà gli prometto io ſolo di

fare quello, che faranno tutti

due loro inſieme; e come mai

ſarà queſto, ſoggiunſe il Padre,

mentre voi no hauete tanti da

nari da diſporre? E che non vi

biſogna queſto, diſſe coſtui,mé

tre ſapendo io di certo, che tut

ti due loro, anche, che habbi

no promeſſo molto,niente atté

derāno, così io farò certaméte,

e gli prometto di far ſolo, quel

lo, che tutti due loro inſieme

faranno,perche come hò detto,

hauendo a fare tutti due loro

VI)
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vn bel Niente, queſto mede

ſimo Niente farò io, e poi ſog

giunſe; Mio padre, anche che a

voi ſete vecchio, 8 io ſia il mi

nore de'voſtri figli, pure vi di

co, che hauete fatto molto ma

le à confidarui di noi giouani,

doppo la voſtra morte, mentre

noi ci ſcordaremo di voi, come

voi hauete fatto de'voſtri ante

nati, de'quali ancora hauete à

pagare i Legati, come noi ſap

piamo, il meglio era, fidarui di

voi medeſimo, e mandarui il

beneauanti, come ſi fà delle »

torcie, nel luogo oſcuro, le ,

quali ſempre ſi mandano auan

ti per far lume; Voi hauete da

calare in vn luogo molto oſcu

ro, & incognito, doueuate mä

darui auanti il lume del bene»,

e non fidarui di noi, che ve lo

- - - - fac
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facciamo doppo la morte;men

tre diſtratti in giuochi, ricrea

tioni,luſſi, conuerſationi, & al

tre coſe da giouani, poco, è

niente ci ricordaremo di voi, e

della voſtr'anima ; Tanto gli

diſſe, e ſi tacque, che riſolutio

ne ſi pigliaſſe il Padre, non ſap

piamo, che non lo racconta ,

l'hiſtorico,mà ſi crede, che mu

taſſe penſiero, perche il diſcor

ſo del figliuolo fù più, che pru

dente, e conuincente,

Da queſto euento ſi può an

che cauare, quanto prudente, e

quanto dotto ſia il diſcorſo del

noſtro Padre Teofilo Rainau

do, il quale parlando, ſe ſia vti

le è nò, di anticipare le ſodiſ

fattioni delle pene, delle quali
andiamo rei nel Tribunal di

Dio per le noſtre colpeii
- dO
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habbiamo nell'altra vita à ſo

disfare? dice, che gioua molto,

anticipare la ſolutione, 8 ag

giutarſi prima di morire, non a

però, conſeruirſi delle Meſſe, le

quali furono già dette, e cele

brate, che di queſte non può

reſtare ſoſpeſo,come dice il me

deſimo Rainaudo, il frutto, 8

il valore, ſe né furono in modo

alcuno applicate,mà bensì poſ

ſono farſi celebrare le Meſſe, S&

agiutarſi con altri ſuſſidi di li

moſine, di digiuni, e ſimili; fa

cendo, che queſte medeſime º

coſe, le quali dourebbono farſi

doppo la morte,ſi facciano pri

ma, eper anticipatam ſolutionº,

pagare a Dio Signor noſtro per

ii debiti contratti nel Tribuna

le della ſua Diuina Giuſtitia, si

enim, dice queſto gran Teolo

go,

-
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go, vtile eſºſubleuari cum iam S

expertus fueris Purgatorium - ,

eiuſque fiammas, qua non ſuccen

duniur, quanto vtilius erit,vt &

Deogratus excedas,6 quanto ci

tiùs Diuinum Vultum conſoicias

plenè nitens,expers vniuerſapec

catorum rubiginis, abſque vio

lenta deterſione in ſpiritu iudi

cj, & ardoris. Onde il dottiſſi

mo Gerſone, riferito dall'iſteſſo

Padre Rainaudo, prega iſtante

mente inviereraisa

periori dell'Ordine Cartuſiano,

che ſi degnino farli applicare,

quelli ſuffragij, che gli haueua

no promeſſo doppo la morte , |

prima di morire: Rogat ordinis

Cartuſiani Moderatores, qui ei

certa ſuffragia illicò ab eius mor

te exhibenda obtulerunt, vt ea

ſuffragia velint pendere ſe viuo,

- --
- - -
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conteſtatus cupere, quàm primum

eximi Purgatorio, in remunera

tionem huiuſmodiſubſidiorum ,

cum eo deuenerit; Così di Ger

ſone riferiſce Rainaudo, il qua

le anco, che dica, che Gerſone,

come appreſſo ſi dichiara, ciò

faceſſe per conſeguire la gratia

finale, con tutto ciò queſti ſteſſi

ſuffragij applicati prima della ,

morte, poſſono giouare à leua

re le macchie, che ſi dourebbo

noleuare col fuoco, tanto, che

poi non ſia neceſſario di Pur

gatorio per andare a vedere la

faccia di Dio: Preterquamquod,

ſiegue à dire l'iſteſſo Teofilo

Rainaudo , peſunt huiuſmodi

ſuffragia iuuare ad conſequen

dum nitorem, quo preuenias Pur

atorium, necſit opus illudadire,

oltre , che dice il medeſimo

- - - - Dot
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Dottore con l'aureo fiume del

la ſua eloquentiſſima dottrina ,

che tantum abeſt, che ciò non ,

ſia lecito a farſi, cioè di pagare

anticipatamente , e prima di

morire con quelli ſuffragij, che

vorreſti farti applicare doppo

la morte, ma che ſia queſta ſo

lutione, fatta in tal modo, 8 an

ticipatamente, aſſai migliore »,

quando ſi poſſa fare, così lo

diſſe ancora Gerſone par. 2. con

ſil. 3. de Indulgentis, c Gabr.

tedf. 57. in Cant. l. D. & anco

Soto, e Peltano tract.de Purgat.

cap.16. Delle ragioni, che ciò

prouano, ne diremo due , de'

guali la prima ſi è,che con que

ſto anticipar di ſuffragi ſi vie

ne ad aſſicurar l'intereſſe del

defonto, e che non gli ſia vſa

ta infedeltà dagli heredi, con
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ſpenderſi da queſti per ſuo ſer

uitio quello, che gli è ſtato la

ſciato in mano, per douerne ,

diſporre à beneficio dell'anima

del medeſimo defonto con far

ne dire Meſſe, 8cc. la quale in

fedeltà vien deteſtata in varij

decreti, come lo nota il Gratia

no queſt. 13. & quasi. 2. e non è

da laſciare di dirſi la rifleſſione,

che fà ſopra di ciò l'iſteſſo Rai

naudo, cioè, che meritamente »

ſi vſa queſta infedeltà con co

loro, che hauendo toccato con

mani queſt'ingratitudine, 8 in

fedeltà vſata con gli antenati,

non penſano a caſi loro, 8 è

dar rimedio, quando viuono, e

quando poſſono. Tamen meri

tiſſimò ita trattatur,qui tam mul

tos anteriores ſic deluſos conſcius,

non ſibi proſpexerit, dum viue

- - ret,
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ret, poſſetºue. L'altra ragione,

è, che eſſendo più difficile il

ſpoſſederſi in vita, che doppo

la morte, altresì,e ſenza dubio,

più ſi merita il dare in vita ,

che doppo la morte, come à

lungo proua il Suarez, 8 altri

Teologi.
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TERZA DE CADE

DELL' AR GvTIE

Vtili, e Dolci.

PRIMA ARGvTIA.

2uanto gioui l'eſſer vero diuoto

de'Santi, e particolarmente

di S. Nicola di Bari.

Oloro, i quali non ve

dono gl'effetti mirabili

della Diuina, ed amo

roſiſſima Prouidenza del no

ſtro Creatore verſo di noi ſue

creature, è ſono in fatti ciechi,

ò non ci vogliono vedere; E

perciò con altretanta cecità, la

ſciando di confidare nell'On

nipotente, nel ſauijſſimo , S&

K aman
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amantiſſimo Padre, confidano

nelle loro forze, nelle loro in

duſtrie, e negl'agiuti, e riſpetti

humani, reſtando intanto ſem

pre illuſi, 3 ingannati nelle loro

pazze,e bugiarde ſperanze, chi

tardi, e chi preſto accorgendo

ſi, che ſolo quello, che confida

in Dio, Non peribit in aternum,

e dall'altro canto toccando

con mani, che Ma'edifushomo,

qui confidit in homine, ſentitene

l'hiſtoria gratioſiſſima, che pro

ua appunto quanto diciamo ;

Eraui in tempo di Leone Deci

mo, vn calzolaro, che habitaua

vicino a Ferrara, queſti ſcarſo

di danari, viueua in pene con

la ſua fameglia di moglie, e tre

figlie femine, ſolo con la fatiga

delle ſue mani, ma quanto era

pouero di beni del Mondo,tan
tO
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to era ricco di deuotione, ac

compagnata con vna ſincera,

modeſtia, 8 humile ſemplicità;

Caliſto, queſto calzolaro ſi

chiamaua, la ſua moglie Paoli

na, li quali haucuano tre figlie,

come dicemmo, tutte tre da

marito, e particolarmente, le ,

due,le quali per eſſer belle,mol

ti le deſiderauano per mogli,

però,non concludeuano con eſ

ſe matrimonio, per eſſere poue

re,e perciò ſenza dote alcuna;

Caliſto , perche era già vec

chio, e che non ſperaua da neſ

ſuno aiuto, è ſoccorſo alcuno,

per li biſogni tanto vrgenti del

la ſua caſa,tutto ſi era poſto nel

le amoroſiſſime mani della pro

uidenza di Dio, alla quale ſo

uente faceua ricorſo, con l'ora

tione, per mezzo del gran San
K 2 tO
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to Nicola Arciueſcouo di Mi.

ra, il quale haueua per ſuo par

ticolar Protettore, 8 Auuoca

to, ed à chi ſoleua fare ogni

matina queſta oratione: O San

quando viueui quì trà noi, con

tanta carità, deſtiuo ſoccorſo è

quelle tre Vergini, le quali con

la dote, che lor donaſtiuo, lei»

collocaſti honeſtamente,in ma

trimonio, liberandole dal pe

ricolo della diſſoneſtà, guarda

pure Santo Veſcouo, altresì la

caſa mia, ele mie tre figlie fe

mine, le quali non hanno altra

ſperanza di agiuto, e di collo

carſi, ſe non la voſtra protettio

ne, e la voſtra ſanta, e benedet

ta carità; Queſte, e ſimili ora

tioni faccua ogni matina, il no

ſtro calzolaro, ne andaua alla .

i bot
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bottega, che prima non andaſ

ſe alla Chieſa, doue ſentiua la ,

ſanta Meſſa, 8 oraua auanti al

ſuo Protettore San Nicola; In

ueſta medeſima Chieſa, doue

oraua Caliſto, ſoleua andare vin

tal'Orefice chiamato Dolone,

queſti all'wfcir dalla Chieſa ,

hauendo veduto con tanto fer

uore orare il calzolaro, gli diſ

ſe, che negotij hai con San Ni

cola? che tanto feruoroſamen

te, lo prieghi è forſe gli diman

di, che ti faccia ricco, eſſendo

tu poueriſſimo ? Ma non è que

ſta la ſtrada fratel mio, ſe tu

vuoi ſaperla te l'inſegnarò io.

Io diuentar ricco,ripiglia il cal

zolaro? Oh Dio mi guardi, che

dimandaſſe ciò è Dio, perche

io quantunque ſemplice, º

ignorante, ſempre hò inteſo di

-
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re da huomini prudenti,e dotti,

che da Dio non ſi deuono di

mandare ricchezze, ma ſolo

quello, che fà al noſtro biſo

gno di honoratamente, viuere,

ciaſcuno al grado ſuo, e queſto

prego da Dio, e dal Santo Ve

ſcouo Nicola, dal quale anco

ra prego, che mi proueda per le

due figliuole, che ho già da -

marito; Riſe à queſte parole »

Dolone,ch'era auariſſimo,e po

copio Chriſtiano c5 ſogiúgere;

Mi marauiglio di te,che aſpetti

dall'imagine morta,e ſenza ſen

ſo, li denari, e la dote per le fi

gliuole ? ſe tu non hai altra do

te, che quella, che ti darà S.Ni

cola, maritarai le figliuole alle

calende di Maio, è di Mai, fi

glio mio ſi vede, che ſei alquan

to ſemplice, la dote alle fe"-
C
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le ſi guadagna con l'induſtrie,

e con diligenze, col negotiare,

col trattare, c non col fare ora

tione,mi marauiglio di voi,tor

no à dirte, fate come fà io, che

liò vn tal mio Iſmaele, che è di

natione Ebrea, ma fidato, e ,

quanto ce ne cape, huomo di

gran prudenza, e ſapere, a cui

io dò alcun danaro ad vſura,

ed intereſſe,ed egli lo dà ad al

tri à maggiore,e così ogn'anno

mi rende di più della ſorte,

principale, trecento ſcudi, ſe tu

hai qualche coſa di capitale,

non lo tenere otioſo, dallo è

me, che io in ſimil maniera, che

tengo il mio, darò il voſtro, e

non doppo molto tempo, fare

te la dote à tutte le voſtre fi

gliuole, e queſt'è la ſtrada di

far bene alla voſtra caſa, haue

K 4 te
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te inteſo ? Hò inteſo, ripigliò

con molta ſemplicità Caliſto, e

veggo, che voi fete molto ac

ciecato dalla paſſione dell'in

tereſſe, il quale v'hà fatto per

dere la pieta, e mezzo, mezzo

la fede; E come non vi vergo

gnate, ch'eſſendo voi Chriſtia

no fate l'uſura inſieme con l'E-

breo è Dio me ne guardi, ch'io

voglia per tal'illecita, e male

detta via, hauer nella caſa mia

anche vn danaruccio, Dio mi

hà da prouedere, & il mio San

to Nicola, dal quale ſpero la .

collocatione delle mie figliuo

le; E voi Dolone ſtate attento,

che il Signore Iddio, vn giorno

non t'habbi à caſtigare con .

eſemplare caſtigo, già che così

ſparlate della ſua Diuina pro

uidenza, e del ſuo tantoi"-
Cr
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ſeruo S.Nicola; Ma queſte pa.

role non ferirono punto l'Ore

fice, il quale reſtò così incan

tato come prima, dall'intereſſe,

ne altra coſa li faceua ſenſo, ſe

non il danaro medeſimo, e non

riſpoſe per all'hora, altro ſe,

non queſto; Frà poco vedrai,e

ti accorgerai quanto molto à

melſmaele, quanto poco a te

S.Nicola ti renderà, e partiſſi,

diceua queſto, Dolone, ch'eſ

ſendo occorſo queſto raggio

namento,fatto frà lui, e Caliſto

nel principio di Decembre, egli

aſpettaua nel giorno del Nata

le del Signore, com'era il ſoli

to, che Iſmaele faceſſe i conti, e

gli portaſſe tutto il guadagno,

frà il quale ſpatio di tempo,

ogni volta, che s'incontrauano

inſieme il calzolaro, e l'orefice,

K 5 que
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queſti li diceua, e benche ſi fà,

il tuo Santo ti ha dato gli da

nari per le doti delle tue figlie ?

Hora (con ſanta confidenza, e

ſemplicità, riſpondeua Caliſto)

io penſo, che il mio Santo Ve

ſcouoli cogna, Horali ripone »

nella borza, per darmeli è ſuo

tempo,e per lo mio biſogno;Ma

quando verrà queſto tempo è

diceua colui;Quando, ripiglia

ua queſti, io non lo sò, ma pen

ſo probabilmente, che ſarà all'

hora, quando la tua malitia ,

auanti à Dio, arriuarà à dar'il

balſo alla bilancia, perche io

ſpero in S.D.M., che tutti due

ſaremo in vntempo medeſimo,

cioè io conſolato, e voi caſti

gato,e così contendendo,S al

cune volte frà di loro cauillan

doſi, occorſe vna delle".
Cile
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che vi ſopragiunſe Iſmaele, è

chi l'Orefice diſſe la cauſa del

la lite, e queſtione, che paſſaua

frà eſſo, e Caliſto calzolaro, e

tutto inſieme, toccando perca

rezza le ſpalle d'Iſmaele, diſſe

Dolone al calzolaro; Di que

ſto,di queſto è biſogno far con

to, ſe vuoi trouar rimedio con

tro la tua pouertà, queſto è

uello, che ſenza fatiga di chi

li dà il capitale ad vſura, in po

co tempo lo moltiplica,è mera

uiglia,e di ciò noi v'è miglior te

ſtimonio, che io medeſimo; Al

certo Caliſto mio, ſe tu tratti, e

negotij con queſto, non haurai

biſogno di venire à riſuegliare

ogni mattina ben di notte il tuo

Santo Nicola, che come pro

tettore, facci le partitueauanti

il Tribunal di Dio, per lo pro
- - - - -- K 6 ue:
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uedimento della caſa tua,8 ha

ueſſe piaciuto a Dio, e per pri

ma, haueſſi hauuto notitia di

queſt'huomo, e della ſua grand'

- efficacia nel trattar negotij, e ,

- moltiplicar danari, che al certo

adeſſo né te vedreſſi le figliuo

le grandi in caſa, ſenza poterle i

dar ſtato;A queſt'empie parole, i

ſarebbe il diuoto huomo anda

to aſſai in colera, ma giudicò

bene, di non riſpondere altro,

che confidaua, che la Diuina

- Prouidenza preſto, li farebbe ,

» , vedere quanto egli malamente

parlaua di ſe, e dei Santi ſuoi, e

- quanto eſſo peraltro ſauiamen

te, confidaua in Dio medeſimo,

- che l'agiutaſſe; L'Ebreo Iſmae

le, quando inteſe tanto lodarſi,

e quaſi preferirſi da Dolone il

ſuo ſapere, e potere,º"
l - C
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de Santi Chriſtiani iſteſſi, non

ſi può imaginare quanto nell'-

interno ſuo ne giubilaſſe d'al

legrezza, e nell'eſterno ſi mo

ſtraſſe ſuperbo, 8 altiero, e li

cétiatoſi da Dolone,con réder

li gratie defauori fattoli, e lodi

dateli, ſe ne tornò a caſa, doue

fatto il conto, come ſoleua nel

le feſte di Natale, le quali all' -

hora ſi celebrauano, di quello,

che haueua reſo il danaro di

Dolone, dato da lui ad vſura, e

trouato, che erano reſitrecen

to docati, pensò mandarglieli

con vn bel preſente, aggiunto

ui ancora, vna mezza gratioſa

burla, per più renderſelo bene

uolo; Sogliono gli Ebrei, per

che gli è interdetto il mangiar

carne di porco, in luogo di

quelli, ingraſſare li papari:º à

(3
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tal ſegno, che alcuni giungono

poi, à peſare venti rotoli, vino

di queſti eleſſe Iſmaele per por

tare il danaro al ſuo Dolone, e

fattolo ſuentrare, e leuare l'in

teriora, in luogo di quelle vi

poſe dentro, inuolti in vna ſot

tiliſſima tela, li trecento docati,

tutti in zecchini,bene inuolti,e

cuſciti, penſando, che non po

teſſe il paparo venire in altre º

mani, che dell'iſteſſo Dolone ,

poiche già ſapeua, che queſti,

per la grande auaritia non te

neua in caſa ſeruo alcuno, fuor

che la ſua moglie (ancor, che »

foſſe di molta commodità, 8:

anche ricchezza) queſta, ſapea

per altro Iſmaele, che donna -

da bene,foſſe al maggior ſegno,

anche per queſta cauſa, mentre

gli era noto quantesie
3
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haueſſe fatto di ritrarre il ſuo

marito dal peccato dell'wſura ,

e conſeguentemente, dalla ſua ,

medeſima amicitia, onde di

certo penſaua, che ſe bene in

mano ſua foſſe andato il papa

ro, & haueſſe in eſſo trouato il

danaro,l'haurebbe fedelmente,

dato in mano del marito,il qua

le il giorno ſeguente, ne le ſa

rebbe venuto a dargli gratie ,

tutto allegro, e feſtante del buſi

paparo mandatoli, che haueua

così pretioſi inteſtini; Hor ri

ceuuto dall'Orefice Dolone, il

dono, ſenza ſapere, che vi fuſſe

dentro, guardatolo più, e più

volte, diſſe alla fine à ſua mo

glie, hauete viſto, che bel pa

paro èqueſto? come è groſſo, e

grande? di maniera, che io ſtò

in penſiero, che debbia farne»,

pol
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poiche vedo apertamente,che »

la vigeſima parte d'eſſo ci baſta

à noi due per tutta vina ſettima

na, il reſto perderlo, non è ſo

lamente, pazzia, ma peccato,

penſo dunque di mandarlo alla

piazza è venderlo, è a bottega

ri, è a pollieri, Non vi è dubio,

diſse la prudente donna, che,

queſta beſtia l'habbiamo à cac

ciar di caſa, perche à dirti il ve

ro mio marito, di tali coſe, e

donateci da tali huomini, a me

non ſoffre il ſtomaco è man

giarne, e così voi ſolo ve l'hau

reſti à mangiare, ſi venda"
que, diſse Dolone, ſi venda,

io appunto la portarò adeſso

alle botteghe, e benche vaglia

al certo venti carlini, la darò

per meno , e portarò adeſso

adeſso il danaro in caſa. Che

dite?

- -
--

- -
-

!
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º dite? che dite? riſpoſe la mo

glie, portare in piazza il papa

i ro? e non vi accorgete, che ,

ſarebbe conoſciuto ſubito dal

il dono, il donatore, e da quali

mani ti venne, credimi marito
mio, che ciò non ti potrà eſsere e

º molto di riputatione, meglio - -

º ſarebbe ſe ſi vendeſse à qualche - -

vicino noſtro, e non tanto pu- l

º blicamente; Piacque al marito - l
il prudente conſiglio della mo

i glie, e penſato vn poco frà ſe,le t

º diſse, ſarebbe bene, venderlo è l

º queſto calzolaro noſtro vicino, - i

º il quale hà famiglia, & hà biſo

º gno di comprare coſe, è buon . l

º mercato, qual noi faremo più à

i lui, che ad altri, per eſsere huo

ò mo retto, e da bene; Meglio ſa- º
o rebbe à darglielo in dono, ri

e ſpoſe la pia femina, in ſodisfate a

- - tio

- - e i

-

-
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tione delli peccati noſtri; Ele

uateui di quà, riſpoſe l'auaro

argentiero, ſe li diamo, per li

moſina due baiocchi, ſarà aſsai,

e volete, che ne gli diamo po

comen,che due ſcudi, quel che

poſso fare, è, di dargli per vn ,

ſcudo, quel che vale, al certo

due, e così ſenza dimora alcu

na, fù chiamato Caliſto, il qua

leſtaua vicino, al quale ſubita

mente,venuto, diſse l'Orefice :

Eben,che ti ha mandato in do

no il tuo Santo Nicola, in que

ſte feſte di Natale? Niente(ri

ſpoſe) di preſente,mà molto ne

ſpero frà poco tempo, affinche

poſſa collocare in matrimonio

per adeſſo,almeno le due prime

mie figliuole, le quali grande

mente, ſono deſiderate permo

gli, da due huomini da bene, e
- - - - reſta

si
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reſta ſolo per la dote, che lor

manca di ducento docati, de'

quali ſarebbero queſti conten

ti, io lor l'hò detto, che aſpet

tino vn tantino, che non può

cſſere, che Dio benedetto, & il

mio Santo non mi habbiano,

frà poco, è prouedere; La mo

glie dell'Orefice come pia, c ti

morata donna lo lodaua della .

confidenza, che haueua nella .

Prouidenza di Dio, e di San ,

Nicola benedetto, e per con

trario,Dolone inſultando all'V-

ma, & all'altro, diceua; A me » ,

ſtia buono Iſmaele, Iſmaelenò

poſſa hauer mai male, il quale º

frà poco, mi portarà de'buoni

zecchini, guadagnati in queſto

anno, e tratanto vedi Caliſto

mio, il bel dono, che mi ha fat

to, per buono agurio dell'anno

nuo
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nuouo; Del reſto mio Caliſto,

io v'hò chiamato , perche sò

la voſtra numeroſa famiglia, e ,

voi per altro ſapete la mia, che

non coſta di più, che di me, e ,

di mia moglie, voi ſolo potrete

con i voſtri Fanti, riportar vit

toria di così groſſo,e graſſo ini

mico, ch'è queſto paparo, che ,

à noi non dà l'animo di porci

in ciò, sì che ſe lo volete io ve l

darò, à buon mercato, e ne po

trete viuere voi, e la voſtra fa

miglia più di vna ſettimana ..

Horsù io ve lo liberarò per ot

to giulij; Non di gratia, riſpo

ſe il Calzolaro, ſapete, che io

ſon poueriſſimo, e quello,che à

voi par poco, da me ſi ſtima ,

molto, io per non moltiplicar

parole ve lo pagarò ſei giulij, e

così accordati, pigliò il ſuo pa

paro
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l

paro il Calzolaro, il quale per

la ſtrada, non ſapendo (il po

uer huomo, che era grauido

d'oro, pensò più preſto di re

uenderlo, che altro, parendoli

di hauer fatto gran ſpeſa, alla ,

fine, ſi riſolſe portarlo in caſa ,

ſua, doue doppo che fù gionto,

e viſta la beſtia dalla moglie, e

dalle figliuole con gran lor cd

ſolatione, fù comandato dalla

madre alla prima figliuola, che

ſi chiamaua Lucretia, per ſopra

nome la Bionna, che lo ſpen

naſſe, e poi lo ſuentraſſe, e che

lo poliſſe ben bene,da dentro, e

fuora, che poi gli hauerebbe a

dato ordine, quanto ne doue

ua cuocere per la prima, ſecon

da, e terza volta, la figliuola ,

aperto col cortello il paparo,

ſubito s'incontrò coll'inuoltino

di

-
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di tela,doueſtaua ripoſto il da

naro, e tutta tremante, più to

ſto, che altro, la ſemplice fi

gliuola, corre dalla madre, e

queſta dal marito coll'oro in

mano, e tutti inſieme,corrono i

ginocchiarſi auanti advnima

gine d'vn Crocefiſſo, e di San

to Nicola, che li ſtaua vicino,

ringratiando il Signore, è il

Santo della prouidenza, colla ,

quale gli haueua tanto miraco

loſamente proueduti, ma poi

entrando in penſieri malinconi

ci il pouero Calzolaro, penſa

ua, che fuſſe ciò fatto ad arte »

dal Dolone,per poterlo coglie

re infraganti, e farlo caſtigare

dalla giuſtitia. Come può eſ

ſere, diceua egli, che vn huo

mo, il quale fà rifleſſione advn

pelo,vn che fà conto d'wn qua

l

(l'1-
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trinello, habbia voluto donare

à noi tanta gran quantità di da

naro ? ſi che ciò par coſa im

poſſibile à crederlo, è neceſſa

rio dunque, che vi ſia naſcoſto

in queſto fatto, qualche imbro

glio, à noſtro danno. Mio ma

rito, ripigliò la pia ſua moglie,

e più prudente di eſſo, io a dirti

il vero intendo d'altra maniera

la coſa, di gratia dite, che coſa

vi è da temere in queſto fatto?

che forſe voi hauete ingannato

nel contratto l'Orefice? è pure

gli hauete rubbato qualche co

ſa con fuggiruene dalla ſua ca

ſa, che poſſa egli conuenirti nel

Tribunale, e conuincerti? nien

te di ciò per la gratia d'Iddio

vi è ſtato, nè men per ombra ,

egli ti pregò, che compraſſi il

paparo, lo compraſti, pagaſti il

prez–---

-

-

–
-

-
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prezzo,ti fù conſegnato,lo por

taſti in caſa, che dunque vi è di

fraude,ò di duolo in tutto que

ſto ? Che forſi vorranno dire ,

che toccaua, à te l'aprir prima ,

con vn cortello il ventre del

paparo, e vederne l'inteſtini?

Hor mio marito, a me pare, che

il meglio ſarebbe,che diamo di

nuouo le gratie à Dio, da cui

viene ogni bene, 8 al noſtro

Santo mezzano, e procuratore

appreſſo S. D. M. San Nicola,

che hanno già eſaudite le no

ſtre preghiere, e che non ſiano

andate in vuoto,le noſtre lagri

me, poiche io penſo, che non ,

ſia d'altra parte venuto, nè che

habbia potuto venire, ſe non .

dal Cielo queſt'oro,mandatoci

da San Nicola, per maritare ,

queſte due noſtre figliuole, già

- Illl
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nubili, ſi che né reſta dà far al

tro, cariſſimo mio conſorte, in

queſto poco di tempo,che auá

za di giorno,ſino à ſtaſera,che

chiami li due tuoi generi, lor

prometti la dote, ſtipoli li capi

toli, e queſta ſera conchiudi il

matrimonio, e voi figliuole in

tanto,apparecchiate tutto il pa

paro, in diuerſe ſorti di viuan

de per fare il banchetto delle ,

nozze. Fù facile, al ſemplice »

peraltro, e docile huomo, è ri

ceuere il conſiglio, che li diede

ſua moglie, fiche vſcito incon

tinente, di caſa, fà à renderle »

gratie nella Chieſa maggiore, è

Dio Noſtro Signore, & al ſuo

grand'Auuocato S.Nicola, do

uc per Diuina Prouidenza,tro

uò, anche quelli due giouani,

che pretendeuano le ſue due fi

-- L glie

l
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glie in matrimonio,lors'auuici

na,e dice di hauere in contanti

cento cinquanta ſcudi in dote ,

er ciaſcheduna delle ſue fi

gliuole, onde ſe voleſſero quel

la ſera ſteſſa,ſtipularebbero i ca

pitoli del matrimonio; Accet

tarono, con grand'allegrezza,il

partito li due ſpoſi, 8 incomin

ciarono a chiamarſi parenti, e

conſeguentemente, ad abbrac

ciarſi come tali, e reſe le gratie

communemente à Dio, ſe ne

vengono tutti inſieme, alla caſa

del Calzolaro, ſalutano la loro

ſuocera, e ſpoſe, con celebrare

ſolennemente, le nozze, chia

mano l'amici, c vicini al ban

chetto, e frà gli altri v'inuita

no l'Orefice, e la ſua moglie,

mà non ſenza gran merauiglia

d'ambidue, e particolarmente,

del
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dell'Orefice, il quale non ſi puo' .

i tè tenere di non dimandare è \s -

Caliſto donde gli era venuto il

danaro così all'ingroſſo, per

maritare le due ſue figliuole, è

Dal Cielo, riſpoſe il Calzola- l

ro, come io li prediſſi, che frà -

l poco, il mio Santo Auuocato

Nicola, mi haurebbe mandato

e queſto regalo , e non quello

º della beſtia ingraſſata, manda- (
i taui dal voſtro Hebreo Iſmae

e le; E di gratia non volere, da .

i quà auanti, con tanta impietà

i comparare queſto tuo Giudeo,

e con il mio glorioſo S. Nicola . º

Mà ditemi di gratia , ripigliò l

e l'argentiero, per qual parte, e .

per chi ti ha mandato il dana- º

ro il tuo Santo ? per mezzo di

i Angeli?ò per alcun ſpirito bea

to del Cielo? ti haueſſe forſe a

-- - L 2 inſe
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inſegnato doueſtauano ſotter

rati, e tu d'indi l'haueſſi piglia

ti? Non è tempo adeſſo, diſſe il

Calzolaro,di diſcorrerà punti

no, di tutte queſte coſe, perche ,

s'hà da far altro, baſta il ridir

ui, ch'è mirabile Dio nei Santi

ſuoi. D’indi non molto, l'Vſu

raro Hebreo, penſando di ha

uer fatto vina coſa di molta ar

gutia, cioè di hauer cuſcito dé.

tro del paparo li trecento ſcu

di, e mädatili all'Orefice,aſpet

tò, che Dolone toſto l'andaſſe ,

à rendere le gratie raddoppia

te, cioè del paparo, e del dena

ro, come anche, per pigliare il

conto del dato,e riceuuto, ſiche

la mattina ſeguente, andò egli

ben preſto,è ritrouar l'Orefice,

mentre, queſto non veniua da ,

lui. E ben li diſſe nelle prime 2

- . - paro
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parole, come Signor Dolone º

vi hà piaciuto il noſtro dono?

belliſſimo per certo è ſtato, ri
ſpoſe quegli, e che perciò, infi

nite ve ne rendo le gratie, ma

nó facendo mentione dell'oro,

e del danaro,ſoſpettò l'Hebreo,

che glieli voleſſe truffare,onde

ripigliò, non apriſti il paparo,

che era grauido d'oro ? Dite di

gratia quel che occorſº e non

imitenere più à bada, al che i

l'argentiero riſpoſe tutto arroſ

ſito, nè io, nè mia moglie po

teuamo dar ricapito ad vna si
gran beſtia, baſtandoci in tutta

la ſettimana poco più, che Vn

rotolo, e mezzo di carne. On

de ſenza fare altro, vendemmo

il Paparo a queſto noſtro Cal

zolaro vicino, non più, che ci

giulij . Oh ſuentura , ripigliò

- L 3 tutto
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tutto confuſo l'Hebreo; Haue

te venduto , 8 à tanto poco

prezzo, quel Paparo, che por

taua dentro delle viſcere, non

men che trecento ſcudi d'oro ?

che era tutto il frutto di queſto

anno del voſtro denaro dato

ad vſura? Alle quali parole né

men confuſo l'Argentiero, im

parò à ſuo coſto, quanto fuſſe ,

grande la prouidenza d'Iddio,

e che non han che fare l'huma

ni, con li diuini conſigli; Ches

S. Nicola ſi era vendicato del

l'ingiurie,e parole dette contro

di lui; Che il Calzolaro haue

ua riceuuto il frutto della ſua .

pietà, e ch'egli haueua ben mo

tiuo di riconoſcere il ſuo erro

re, e mutar vita; Con tutto ciò,

abbagliato dalla paſſione, ripi

gliò la ſperanza di poter ricu

- pe
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perare il ſuo danaro, e riuolto

al Giudeo, gli diſſe; Se il dana

ro ſi è perduto, per tua colpa ſi

è perduto, dunque à tuo conto,

e non à mio, deue andare tal

perdenza; Quando mai ſi man

dano à Creditori, in tal manie

ra, li denari? ſenza imbaſciata,

ò ſcritto, che dichiari doue ſtä

no, e per chi ſi mandano? che ,

colpa vi hò io in ciò, che non ,

hò lo ſpirito profetico di cono

ſcere le coſe occulte, con rag

gione,voi ſarete come colpeuo

le condannato dal Giudice, è

pagar il mio danaro; A queſte ,

raggioni, non mancarono al

l'arrogante Hebreo,parole, con

le quali riſpondeſſe, poiche ha- è

uendo dimoſtrato breuemente,

che egli con cautela haueua .

mandato il paparo, con dentro

L 4 Cll- i
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cuſcito il danaro, perche diede

ordine à chi lo portò, che non

ſi deſſe, ſe non in man ſua, nè in

altre mani ſi poteua dare, men

tre ſapeua,che in caſa per la ſua

auaritia, non vi era nè meno vin

gatto, di più di eſſo, e ſua mo

glie, in poter della quale,quan

do fuſſero venuti, tanto ſicuri,

quáto in má ſua,ſi poteuá tene

re,ſapédo eſſer maggiore la pie

tà, e la fedeltà di ſua moglie,

che la ſua iſteſſa. Che poi ſog

giúſe,voi ſete sì auaro,che côté

to ſolo di cipolle,e di rape,hab

biate voluto vendere il bel do

no, che io vi hò mandato di

carne così pretioſa , chi mai

l'haurebbe penſato? In ſomma

io vi hò mandato quel, che era

voſtro, S&, e venuto in man vo

ſtra, come voi ſteſſo hauete »

- con

i
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confeſſato, e confeſſate di pre

ſente;Da me,che volete ſe l'ha

uete voluto vendere,ò donare?

nè io vi dimando di ciò conto,

mentre, ſtà à voi di far quel che

volete, del voſtro. Così diſpu

tando inſieme, parte in colera ,

parte quietamente, venne in

penſiero all'Hebreo,che ſi chia

maſſe il Calzolaro, quale eſſen

do, dicea egli, peraltro pio, né

ſi vorrà tenere quel che non è

ſuo, e ci renderà il noſtro,chia.

miamolo dunque, ed acconſen

tendo a ciò l'Argentiero lo má.

darono è chiamare, e frà tanto,

diſſe ad Iſmaele l'Orefice: Sap

pi, che il Calzolaro non ſarà

mai, per renderci li treceto ſcu

di, ancorche voglia, poiche o

hieri collocò in matrimonio

due ſue figlie, alle quali li die
- L 5 de

t

l
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de in dote, cioè cento cinquan

taſcudi per vina,nè altra ſoſtan

za hà egli donde reſtituire,poi

che è poueriſſimo, e viue con ,

la fatica delle ſue mani. Frà

tanto, che di ciò diſcorreuano,

ecco il Calzolaro, a cui l'Ar

gentiere, diſſe, con buone paro

le . Huomo da bene quel da

naro, che ritrouaſti nel ventre ,

del paparo, ſappi, che è di co

ſtui, moſtrandogli l'H breo,

ſuppongo, bene io, che ſappia

te quello, che richiede la giu

ſtitia, la religione, e la legge,

cioè, che ſi debbia rendere ad

ogn'vno il ſuo, anche, che il pa

drone non lo repeta, è pur non

ſappia di hauerlo perduto, qui

to maggiormente, quando il

padrone iſteſſo,ne fà inſtanza ,

e lo dimanda; Dir di più ad vn

huo

l
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huomo da bene, e pio,come ſe

te voi, non è biſogno, baſtaua,

alla voſtra integrità, dirui,ſola

mente,reſtituiſci li trecento ſcu

di, queſto è il padrone. Ma il

Calzolaro, che ben bene, era ,

ſtato inſtrutto dalla ſua moglie,

di altra maniera, lo trouarono

diſpoſto di quello, che forſe,

penſauano, poiche, aſſolutamé

te, diſſe, che egli poteua negar

gli tal fatto, ma che del reſto,

volendo confeſſarlo, egli ſape

ua beniſſimo, che non era obli

gato à niente, dalla ſua figliuo

la eran ſtati a caſo,ò per meglio

dirc, per dinina prouidenzà, ri

trouati nel ventre del paparoli

trecento ſcudi, acciòche,ſeruiſ

ſero per dote alle due ſue figlie

nubili, di queſti, che ſcrittura ,

di credito, ò di debito, è qual

L 6 COI)-
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contratto corre di eſſo frà noi?

e poi, che obligo haueuaio di

di veder prima, che mi pigliaſ

ſe il paparo, che coſa haueſſe »

dentro l'inteſtini è in ſomma, io

li riconoſco da Dio, già ſi ſono

ſpeſi, nè hò che fare altro con ,

niuno. Replicauano quelli per

contrario, che mai, vi fù inten

tione di vendere, ſe non il pa

paro, e non l'oro, che haueua ,

dentro, e che perciò, ſi conten

taſſe di pigliarſi per limoſina ,

dieci ſcudi, perche ſe la coſa ,

andaua al Giudice, ſarebbe ſta

to coſtretto a reſtituire ogni co

ſa, e forſe ſarebbe ſtato punito

con qualche caſtigo di più. Io

non voglio, nè pretendo da lo

ro coſa alcuna, riſpoſe Caliſto,

ſe non ſolo poſſedermi, con pa

cifico poſſeſſo, quel che m'ha

-– dato

;
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dato Dio,8 il mio Santo Nico

la, (di cui l'Vno,e l'altro di voi,

vi faceuate burla, mi hà man

dato, ſe vi occorre qualche co

ſa in contrario, habbiam quà

buó Magiſtrato,per la Dio gra

tia, e con ciò ſi partì; Intanto

il giorno appreſſo,auanti il Pre

ſidente del Magiſtrato di Fer

rara, fù citato il Calzolaro, e º

conuenuto dall'Hebreo, e dal

mal Chriſtiano Orefice, e rico

noſciuta la cauſa dal Giudice,

e ben ponderate le raggioni

dell'vna, e dell'altra parte, po

co mancò,che non deſſe la cau

ſa in fauore dell'Hebreo, poi

che li pareua di non poter in

modo alcuno,appartenere il da

naro al Calzolaro, il quale nie

te più,haueua comprato,ſe non

che il valor di ſei giulij, cioè il

-- - - - - - - - papa

l - - - - – ------
-----

- – -

–-
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paparo, e che perciò li trecento

ſcudi ſi doueuano rendere al

primo Padrone, ma prima, che

veniſſe à firmar tal decreto il

prudente huomo, ch'egli era ,

procurò di ſaperne più diſtinta

mente,l'origine del fatto,e per

che niuno voleua eſſere il pri

mo à parlare, con gran ſimpli

cità,e modeſtia, in tal maniera ,

parlò il Calzolaro. Breuemen

te, Signor Giudice,dirò io ogni

coſa; Mi daua la burla queſti,

che quà vedi, l'Argentiere,per

che io mi raccomandaſſe à San

Nicola, e che lo pregaſſe à dar

la dote alle mie figlie, con dir

mi empiamente, ſe tu haueſſi

giuditio, non à queſto Santo,

che poco, è niente può, ma ad

Nn mio amico ben ricco, inten

dendo di queſto Hebreo, dou
reſti
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reſti dar ſuppliche, acciòche ,

poneſſe il tuopoco danaro, ad

vſura, che ti renderebbe qua

ranta per cento, nè queſto Si

gnor Giudice,priuatamente, ſo

lo, me lo diceua, mà in publi

co,e quando eran preſenti mol

ti, &anco nell'iſteſſe Chieſe ,

queſto poco buon Chriſtiano

(ſia detto con voſtra reuerenza,

e con voſtra pace)non dubitaua

di anteporre al S. Veſcouo Ni

cola,non vno almeno de'noſtri,

pio, e buon Chriſtiano, ma vn

nemico d'Iddio, ſchiauo del

diauolo, ed in ſomma queſto

Giudeo, il quale, come credo

io, per moſtrarſi grato al mal

Chriſtiano, di tanta lode, gli

mandò in dono il paparo, con

li trecento ſcudi dentro, i quali

hà voluto il Santo, che veniſſe
- - - -- - - IO

-- - - ------- ----
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ro in mano d'wno indegno ſuo

ſeruo,per dotarne le due mie fi

glie, la terza vi reſta, e pure ne

ſpero dal Santo Veſcouo preſto

la collocatione. Baſta, diſſe il

Giudice, non occorre portar

altre raggioni,eriuolto alli due

della parte contraria,ſor dimã

dò, ſe era vero quello, che ha

ueua riferito il Calzolaro, ma

quelli ſtati per vin pezzo, come

confuſi, non ſeppero che dire,

nè che riſpondere, perche lor

haueua chiuſa la bocca il pec

cato, e ligata l'empia lingua Il

vendicatore S. Nicola, onde il

Giudice, non dubitando eſſere

veriſſimo il ſucceſſo, preſe à ri

prendere, con gran zelo, l'em

pietà di quei due, 8 a lodarla

pietà del Calzolaro, e congra

tularſi ſeco, che gli era riu io
l

-
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il diſegno, e cauatone poi la ,

confeſſione del fatto, dall'Ore

fice, e dall'Hebreo, il Giudice -

inchinato per altro, alla cleme

za, dichiarò per ſentenza, eſſere

ſtati giuſtamente, aſſegnati per -

dote dal Calzolaro li trecento

ſcudi alle due ſue figliuole, il

che pareua, che il Cief tutto, 8.

in particolare, il Santo Veſcouo

Nicola haueſſe decretato, e che

non ſi poteua dal Celeſte Giu

ditio, e Tribunale, appellare a

Giudici terreni,e che perciò, no

reſtaſſe mai, in futuro, raggio

ne à poterſi ripetere detto da

naro dall'Vno, e dall'altro del

la parte contraria . Del reſto -

poi, riuoltandoſi all'Argentie- -

ro, Dolone, diſſe, per l'empie

tà, e ſacrilegio, che hauete có- -

º meſſo, ſparlando del gran San- -

tO -

)

-
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to del Cielo, e glorioſo Veſco

uo Nicola, meritareſſiuola -

morte, rendetene gratie al mio

genio piaceuole, che vi com

muto la pena di colpa così gra

ue, in vna coſa leggieriſſima;

andate, S adeſſo, in contanti,

pagate al Calzolaro altri cento

cinquanta ſcudi , per la dote

della ſua terza figliuola, e coſſi

fù ſubbito, eſſeguito. Socrate

diceua. Si quid curapoteit , illud

cures.Atſi Deus ipſe te curat, cur

tu ſollicitus tibiſis?

Ammiriamo la mai, ſempre,

amoroſiſſima prouidéza di Dio

verſo di noi come diſſe S.Ago

ſtino, che così penſa a ciaſche

duna delle ſue creature, maſſi

me, ſe in lui confida, e mette le

ſue ſperanze,come ſe à fatto, di

menticato ſe fuſſe di tutte l'al

- tre

ºg
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tre creature, di tutti gli Angio

i li, e Santi del Cielo. Ita cogitas

de me, aeſi de nullo alio cogita

res; laſcia dunque tu che leggi,

di confidar negli riſpetti hu

mani, perche in queſti non tro

uerai, ſe non che vanitatem, e

afflictionem ſpiritus, e confida

in Dio tutto amore,pietà,e pro

uidenza, perche ſperimentarai

eternum, - - - - -

- , r .

ARGvTIA SECONDA

fait in Domino, nonperibit in

Racconti impertinenti alla con

feſſione,gratioſamente

riprouati.
i

Enza dubbio ſe s'oſſer

uaſſero le circoſtanze ,

che

l

-- -

–- ---
--

–-
-

- - - -- - - -
– - - - -

eſſer più che vero, che 2ai con
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r

che i ſacri Teologi morali, ce

hanno inſegnato, che dobbia

mo oſſeruare nella confeſſione,

che giungono infino, a ſedici,ri

ceueriamo, la diuina gratia,S il

frutto del SantiſſimoSacramen

to della Penitenza ? e ſpecial

mente s'oſſeruaſſe, quella cir

coſtanza, che chiamano; Sim

plex cioè, che la confeſſione,ſia

ſemplice, e vollero dire, che ſia

ſolo, e ſemplice il racconto dea

peccato commeſſo nella con

feſſione non veſtito di parole ,

non neceſſarie, ne meſcolato

con altri racconti impertinenti

all'accuſarſi, che deue fare il

penitente per dichiarare il ſuo

peccato; Come il raccontar per

lo filo quanto gl'è occorſo, e

che ne ſia ſtata l'occaſione,qua

le la cauſa,e quali i mezº"-
-

O
- -
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l

do queſte coſe non ſeruono

punto, per dichiarare altra ſpe

cie, è altro numero di peccato,

perche, altrimente, la confeſſio

ne ſi réde per lo Confeſſorevn

peſo inſopportabile, eſſendo

coſtretto talvolta, ſtare à ſenti

re per hore intiere coſe, che »

non appartengono, in modo al

cuno à tal Sacramento. Come »

anche, ſi rende poco, è niente s

fruttuoſa al penitente medeſi

mo, il quale trattenendoſi mol

to in queſte coſe,che non ſeruo

no, perde taluolta la deuotio

ne, &il frutto, preteſo nella ſa

cramental confeſſione, che è la

compuntione di cuore, & il

propoſito di non offendere S.

D.M. come chiaramente, ſi può

vedere nell'hiſtoria ſeguente .

Vn tal Parroco confeſſando

nel
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nel giorno di Paſqua, vina gran

moltitudine di ſuoi figliani, i

quali eran concorſi per ſodis

fare all'annuo precetto della

ſacra comunione, fràl'altri, ve

ne à confeſſarſi vna donna, che

procurò di giungere prima dell'

altre,e tanto fece,e diſſe,ſinche

ſi fece far largo, ed entrò nel

confeſſionario,doue entrata in

cominciò è ſoſpirare, 8 è dire.

O Padre Parrocchiano voi ve

dete quanto hò fatto per eſſere

la prima dell'altre, adeſſo non

me date fretta, poiche ſi tratta

di anima,e di coſcienza,sì figlia,

diſſe il Parroco, dite pure; Co-,

mincio, ripiglia queſta,col dire,

il confiteor, doue oltre li Santi

ordinari vi aggiunſe vnalita

nia di altri ſanti di ſua deuotio

ne, e poi con gran flemma, ſie

- - gue

----
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gue à dire, è Padre mio quan

to ſtò malcontenta,quanto tra

uagliata dall'eſſermi maritata ,

la ſeconda volta, che non l'ha

ueſſi mai fatto, giache perdeila

buona memoria del primo ma

rito, che crèdo, che ve lo ricor

date, che ſi chiamaua France

ſco, & era vna paſta di mele ,

queſto, che hò adeſſo, al contra

rio è vin diauolo dell'inferno,

tutto il giorno và alla Tauer

na,perche li sà buono il vino, e

poi torna in caſa, e le ſpalle,

mie ſanno quante ſono in .

numero, e crudeliſſime le ba

ſtonate, che me dà ; Sì dice il

Confeſſore, ma ſorella mia ,

queſti ſono conti da farmeli in

altro giorno, 8 in altro luogo,

& io volentieri, la ſentirò, e cd

patirò, come porta il biſogno,

º ma

.

l

l
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ma adeſſo, ditemi li voſtri pec

cati, e non quelli dell'altri; Sì

Padre, ſoggiunſe quella, sì, ma

è neceſſario, che vi dica l'oc

caſione delli peccati miei,e che

mi dichiari ben bene; Sappiate

poi Padre mio, che non vi è

giorno a modo di dire, che non

inuita à mangiare li ſuoi amici

alla caſa, con grandiſſimo di

ſpendio,e fatigamia, che è quel

lo,che importa,e frà l'altre vol

te, che ha fatto queſto, lo fece

nell'wltimi giorni di Carneua

le, che hauendo inuitato vino

della noſtra piazza, che ſi chia

ma Antonio;O Dio,ò Dio, dice

il Parroco, finitela, che impor

ta à me, che ſi chiami Antonio,

ò Franceſco, è che sò io; Quel

lo che venne à mangiare in tua

caſa? E nò, habbiate patienza,

- ripi

A
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1.

ripiglia la donna,e eon la flem

ma di prima,comincia a piglia

re il filo del ſuo diſcorſo, ed à

dire; E così Padre mio, mi con

uenne fatigare, come vna ſchia

ua per fare il mangiare, ed ap

parecchiare diuerſe viuande,

che io lor apparecchiai con le ,

proprie mani, intanto, copri; la

tauola con vn belliſſimo meſa

le di fiandra, che era dell'here

dità della buon'anima di mio

Auo,täto bello,e pulito, che né

ci è migliore in queſto noſtro

paeſe; poi v'apparecchiai vn

belliſſimo bicchiero di criſtal

lo di Venetia, oh che dolore,

che ſento ſolo nel raccontarlo;

Quando ecco,che ſalta vina del

le mie galline ſopra quel bian

co meſale, io, che mi auuiddi

del diſaſtro, gridai alla gallina,

M C COIl

-
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e con la voce, c con le mani

procurai, che fuggiſſe da ſopra

la tauola, & eſſa con tanto mio

dolore nel volare, che fece, e ,

.calar dalla tauola, fece tutto in

vn tratto, caſcare la ſottataſſa,

e röpere il belliſſimo bicchiere

di chriſtallo, al che Padre mio,

vinta dalla paſſione, perſi la pa

tienza, e diſſi, con gran rabbia

ſia maledetto hoggi, hauete in

teſo Padre mio? queſto è il pec

cato mio;Sia maledetto,volli dir

benedetto hoggi, e dimani ri

piglia il Parroco, Et Dominus

dirigat cor meum in charitate

Dei , c patientia Chriſti che ,

niente meno vi vuole con voi

altre indeſcrete nel confeſſarui,

& ignoranti nel dichiararui ,

che la carità di Dio,c la patien

za di Chriſto, e non poteui dire

da
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da principio, che haueui male

detto il giorno ? tanti raccon

ti vi voleuano ? tante lunga

rie? e che coſa è queſta? che ,

fareſtiuo perdere la patienza ,

anche à gl'liuomini più ſodi,

quando impararete à confeſ

ſarui li peccati voſtri, e non ,

quelli dell'altri? Horsù accio

che impariate à confeſſarui li

peccati voſtri ſoli,e non l'altrui,

per il peccato della voſtra im

patienza, dite vn Paternoſter,

& vna Aue Maria, per quelli di

voſtro marito, che mi hauete ,

detto, digiunate tre giorni in

pane, S& acqua, e come queſto

di più è ripigliò ſdegnatamen

te, la donna, io hò à far la peni

tenza delli peccati di quel ma

landrino ? E voi perche ve li

confeſſate, ſoggiunſe il Confeſ

- - -- M 2 ſore,

i
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ſore, ſe non volete fare la peni

tenza dei peccati d'altri, con

feſſateui ſolo li peccati voſtri, e

non dell'altri.Non ſi può nega

re,che foſſe ſouerchia l'impa

tienza del Parroco ſopradetto,

mà troppo fù ſenza dubbio

l'occaſione datali da colei, che

la pigliaua così a lungo, e con

raccontare quello,che non do

ucua; Piaccſſe à Dio, e non ſi

perdeſſe il frutto delle confeſ

ſioni per li racconti inutili, che

ſi fanno in quelle, è tempo, che

il frutto conſiſte in dire ſuccin

tamente, quel che occorre,e poi

di propoſito, attendere è fare ,

vn'atto di dolore delle colpe

commeſſe, il quale ha da eſſere

ſopranaturale di contritione,

ò attritione che ſia, come anche,

fermo deue eſſere il propoſito

l

di
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di non più commetterle; Più

deue in queſto, che in ogn'al

tro fermarſi, e trattenerſi col

penſiero,e con l'affetto, il Peni

tente, maſſimamente, quando ſi

tratta della confeſſione di gen

te timorata,e diuota, e che er

dinariamente, non ha, ſe non ,

colpe veniali , deue sbrigarſi

preſto, come inſegnano i Sacri

Dottori con la ſemplice narra

tione delle ſue colpe, ſenza ba

dare al numero il quale non è

neceſſario, affinche non ſtrac

candoſi ſouerchio l'anima in

quelle narrationi impertinenti

alla confeſſione medeſima , ,

non ſi troui arida, e ſecca poi,

per fare atti fetuenti, tanto in

apparecchio alla ſacra Com

munione, quanto in ringratia

mento doppo hauerla riceuu

3 ta,

-----
-----

-

-

-

-
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ta, eſſendo il noſtro cuore co

me lo diſſe San Bonauentura ,

come vn fonte, i di cui riuoli

quanto maggiormente, ſcorro

no per vina parte, tanto meno

ne reſtano per bagnare l'altra.

ARGVTIA TERZA.

Ricreatione lecita, eſſer neceſſa

ria à Serui di Dio.

On ſempre, ſi può ſtare,

nell'iſteſſo tenor di fati

ga, ed è neceſſario à chiunque

ſtà occupato, qualche honeſto

rilaſciamento, ciò ce l'inſegna

l'eſempio dell'iſteſſi Santi, e,

huomini prudentiſſimi,come lo

dichiara il fatto ſeguente ; S.

Giouanni Euangeliſta, mentre

gouernaua la Chieſa d'Efeſo,

- haue

i
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haueua in caſa,nodrita vna per

nice, e quando s'era ritirato da

grauiſſimi affari, ſi tratteneua ,

con la ſua pernice, hora chia

mandola per nome, hora dan

dole à mangiare, hora da bere,

liſciandole tratanto il dorſo, e

le piume, non molto diſſomi

gliantemente, da quello, che

fanno i fanciulli, quando gli è

dato qualche Vcellino. Tutto è

tempo vien dalla ſelua vn cac

ciatore con vna lepre in collo,

la faretra al fianco , e l'arco

ſcarrico in mano,evede,e torna

à guardare, con gran maraui

glia del ſuo animo,ſe veramen

te era l'Euangeliſta quello, che

vedeua trattenerſi tanto pue

rilmente ( come à lui ne pare

ua) con la pernice, e accortoſi,

che veramente, era deſſo, cosi

M 4 di



272 Terza

dice, Oh, che veggo? oh, che

veggo ? che non l'haueſſe mai

veduto, anche i Santi ſi traſtul

lano,e giuocano, è modo di fa

ciulli,Chi lo voleua mai penſa

re, che vn huomo di tanta gran

fama, e di tanto buon nome, ſi

tratteneſſe in luogo di fare ora

tione, e diſciplinarſi in liſciar,

e far carezze alla pernice ? Et

è quello errore, che ſogliono i

laici, ei mali informati, pren

dere con i religioſi, e con quel

li, che ſeruomo a Dio Signor

noſtro, ſcandalizandoſi,taluol

ta,e mormorando è piena boc

ca d'eſſi, ſe li veggono perau

uentura doppo le lor fatighe,

riſtorarſi con qualche honeſta

ricreatione, è rifocillarſi, con ,

quel, che lor vien ſomminiſtra

to dalla pietà di fedeli, quaſi,

che
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che haueſſero a viuere di Spi

rito Santo, come ſi ſuol dire, è
2 - - -

paſcerſi d'aria. Intanto il S.Euá

geliſta Giouanni, in tal manie

ra ripigliò all'inſolente cac

ciatore; Raffrena figlio la lin

guali diſſe, e per vn poco fate

mi carità de darmi queſto vo

- ſtroarco, il quale carricatolo,

li ſoggiunſe; E ben fratel mio

di quanti anni ſete voi?Di ven

ticinque riſpoſe quello, Sete ,

forſi caſato ? non ancora me

deſimamente, riſpoſe, quanta,

preda hauete fatta ? Oh Padre

ripigliò quello, e quante inter

rogationi? ſe volete, che io vi

riſponda, di gratia ſcarrichia

mo l'arco, perche altriméte,s'-

infiaccherà di maniera, che io

non me ne potrò ſeruire, ſolen

do auuenir queſto, quando per

M 5 lun
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lungo patio, ſtà teſo; Oh ben ,

diſſe il Santo non vi ſcandali

zate dunque ſe doppo le gra

uiſſime fatighe, 8 occupationi

di ſtudi, d'Orationi di diſcipli

ne, digiuni, e penitenze vedia

te taluolta rimetter l'arco, S.

honeſtamente, trattenerſi i ſer

ui di Dio, in qualche lecito

otio, acciò poſſino con mag

gior feruore tornare alle loro

fatighe, e impara figliol mio,

che non v'è maggior virtù,che

la ſanta Diſcretione. In vna ,

conferenza di ſpirito, che ſi fa

ceua dalli Santi Monaci dell'-

heremo, furono dimandati al

cuni di quei Santi Padri da S.

Antonio Abbate, qual fuſſe la

maggior virtù da pratticarſi? e

chi riſpoſe che era la patienza,

dome quella, che ci fa ſoppor

tare
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tare gli trauagli, e pigliar dalla

mano del Signore le ferite, e

trauagli, e le ſcoſſe delle afflit

tioni,e de patimenti. Chi diſſe,

ch'era l'humiltà, come quella,

che è fondamento di tutte l'al

tre virtù;Chi diſſe ch'era l'obe

dienza come quella, che inſeri

ſce nel noſtro cuore l'altre vir

tù, e le cuſtodiſce ; Chi diſſe fi

nalmente, vina, e chi vin'altra,

ma il Santo Abbate ripigliò di

cendo, che hauendo tutti detto

beniſſimo magnificando , chi

vna,e chi vn'altra virtù; però la

maggior di tutte per l'eſperien

za, che egli haueua, pareagli la

ſola Diſcrettione, ſenza la qua

le le diuotioni diuentano illu

ſioni, e le penitenze carnefici

ne,il ſilentio, rozezza di mal

creato, il digiuno, aſtinenza di

- M 6 for

-

l
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forſennato, e l'iſteſſo ritiramen

to è carcere di diſperato, e non

di ſeruo di Dio. Piaceſse à S.D.

M. e di queſta ſanta virtù foſſe

ro forniti tutti li Superiori delle

Religioni, che non eſſendo di

ſcreti nel maneggiare i ſudditi,

ſono cauſa cuidente, e pratica,

che molti laſcino l'habito, la

Religione,e l'oſſeruanza, e per

dano l'anima, la coſcienza, e

Dio,e per via, d'vn zelo, che

non è vnito con la S.Diſcrettio

ne, eſigendo da ſudditi più di

quello, che porta la debolezza,

è nel vitto, che lor danno par

chiffimo, è in non dar lor altre

lecite, e fante ricreationi, ſon ,

cauſa, che i ſudditi medeſimile

vadino mendicando da fuori

del chioſtro, con infinita roui

na dell'oſſeruanza isº" » e

dil
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e non di comedia,ma di ſangui:

fanta pouertà; Piaceſſe à Dio,e

queſta ſanta virtù regnaſſe nei

Padri di famiglia, i quali im

briacati taluolta, da propri ſen

ſi, eſiggono da figliuoli gioua

mi, più di quello, che comporta

la loro età,cò tenerli troppo ri

ſreti, e cò negar lorogni ſpaſ

ſo, con che ſono cauſa, che ,

quelli ſiano come fiume ritenu

to, che quando lor vien fatta ,

faccino di graui, e ſcandaloſi

ecceſſi; Voleſſe Dio, e queſta ,

ſanta virtù fuſſe nei Spoſi, verſo

le loro Spoſe, gouernandole »

non da ſerue,ma da compagne,

e non facendo lor mácare quel

lo, di che han biſogno, efacen

dole vſcire à tempo, 3 a luogo,

che non ſi vedrebbono tanti di

uorti di volontà, e tante ſcene,

a

noſe

-
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noſe tragedie, tante caſe ſcon

quaſſate, e famiglie vituperate.

Piaceſſe al Cielo, 8 i Confeſſo

ri poſſedeſſero in sómo grado,

queſta virtù della ſanta diſcre

tione, che molte anime ſi ve

drebbono giunte alla perfet

tione , e per mancamento di

queſta, non vi giungono mai,

che non ſi aborrerebbe così la

via dello ſpirito, la quale collo

ro finto, é indiſcreto zelo di

mortificationi, di digiuni,d'aſti

nenze, e coſe ſimili, che da loro

s'eſigono, la rendono imprat

ticabile, amara, inſipida,e peri

coloſa; Come anche per quan

to ſento dire, ſi deſiderarebbe

queſta ſanta virtù della diſcre

tione nei Predicatori, i quali

cagionano più preſto ſcandalo,

che conuerſione, con riprende

-- - I C
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re ſenza modo, con rinfacciare i l

i viti ſenza ritegno, col parlare A. A

ſempre col picco, e ripicco sù

la lingua, con che inaſpriſcono -

più che conuertono,3 amareg- -

giano gli animi, ma non adſa

lutem, come diceua l'Apoſtolo: -

Gaudeo, quod contriſtati eſtis ad

ſalutem, perche queſta, cioè l' t

eterna ſalute non ſi cagiona in - N

loro, ſe con ogni carità, e di

ſcrettione, non s'vnge la piaga e

con l'oglio del benedetto, e , -

fraterno amore, e ſe con queſto l

medeſimo non ſi procura la lo

rovera conuerſione,che perciò

diſſe apertaméte Iſidoro:.2uid

quid bonicum diſcretione feceris,

virtus eſº, quidquidſine diſcre- I

tione geſſeris, vitium eſt, virtus - (
enim indiſcreta,pro vitio reputa- - N

tur; & il Moraliſſimo, e Santo

- -- - --- - - -- Pon- i s
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/ Pöt fice Gregorio Magno,par

lando à punto al noſtro propo

ſito, della grandiſſima diſcret

tione, che ſi deue hauere nella

via del Signore da coloro, che

- caminano per quella, e condu

cono altri per quella iſteſſa, in

rallentare l'arco delle fatighe,

e degli eſſercitij ſpirituali. Con

grandiſſima moderatione, e di

ſcreta prudenza, dice così; Ex

Studia arcus diſtenditur, vt in ſuo

tempore, cum vtilitate tendatur,

gui ſi otium relaxationis non ac

eipit, faciendi virtutem, ipſo vſis

tenſions perdit, ita aliquando

exercitatione virtus, cum per di

ſcretionem praternititur reſer

uatur, vi tantò poſt vitia valen

terferiat, quanto a percuſſione in

terim prudenter ceſſat.

AR2
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ARGVTIA QVARTA,

La qual dichiara gratioſamente

non eſſer compoſſibili Dio,e

- Mondo.

Erintendere, che, chi in

vnofaizes eitreus,onnium

reasfaltas eſt, 8 che non baſta

profeſſar nell'eſterno l'habito

di Religioſo, è di Prelato, f .

non ſi accompagnano con tafe

eſterno, le virtù fode dell'ani

mo, e che non ſi poſſono fare ,

tutte in vin tempo, auantià Dio

due perſonaggi, come à dire »

del Nobile faſtoſo, e dell'Hu

mile Religioſo, del Politico

mondano, e del ſempliceMo

naco, l'hiſtoria ſeguente chia

ramente ce l'inſegna. Si rac
COſlta, e

--.



282 TerXa

conta, che paſſando vma volta

l'Arciueſcouo di Colonia per

donde ſtaua arando vn Agri

coltore, queſti ſi poſe à ridere

molto, vedendo l'Arciueſcouo,

che andaua armato, e con mol

te genti, che l'accompagnaua

no; L'Arciucſcouo diſſe all'A-

gricoltore,perche ridete?e qua

le è la cauſa del voſtro riſo è gli

riſpoſe l'agricoltore, la cauſa .

Monſignor mio,è di veder V.S.

Illuſtriſſima, che è Arciueſco

uo, e và armato, gli replicò l'

Arciueſcouo; Non ve ne mara

uigliate, perche io non ſolo ſo

no Arciueſcouo, ma Duca an

che, e così come à Duca io va

do armato, e come Arciueſco

uo porto la mitra,e vi dò labe

nedittione, all'hora replicò il

Contadino,Monſignore mi ha
lletC

-
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uete conuinto,però vna ſol co

ſa vorria ſapere da V. Illuſtriſ

ſima; Se per fortuna ſtò Signo

re Duca, che dice Ella, andaſ

ſe all'Inferno , l'Arciueſcouo

doue andaria ? Come ben no.

ta queſto fatto, come dicemmo

di ſopra , eſſer ſciocchezza ,

quella di coloro, che vogliono

vnire due perſonaggi incom

poſſibili, potendoſi altresì è or

dimandare la ſolutione del ſo

pradetto dubbio; Tu v. gr. che

ſei entrato nella Religione, t

che ancorche veſti l'habito di

Religioſo, e che profeſſi in mo

do particolare, comparire ve

ſtito della liurea di Chriſto, e

che pur nelle occaſioni ti riſen

ti,con dire.Queſto ſi deue à me,

perche pure ſi debbon ricor

dare chi io mi ſia, che naſcita -

10
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io m'habbi, chi ſiano li miei an

enati, che chiarezza habbia il

mio ſangue, che forſi ſono fat

to pari al tale,e tale, che è figlio

d'huomo ignobile, e che sò io?

Hor Signor Religioſo mio, che

vuoi aeila Religione ancora -

foſtenere la perſona di Caua

liere, e come tale vuoi eſſerſti

nato dentro, e fuori di quella,

diteci di gratia; Seftò Signore

º aualiere fidannaſſe, del Reli

gioſo, che ſe ne farebbe? Così

à quella Signora, che profeſſa

vita monaſtica, e pure ſtà sù li

punti di ſtima, e vuol compari

re nelle ſue attioni,e portamen

ti, come vna Signora del ſeco

lo, con regalare, e preſentare è

modo di Prencipeſſa, con far

sforgi da gran Signora, e che ,

ve dice, che ella fà ciò, perche

º ben

-

--------
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li

benche ſia religioſa, pure è Si

gnora di tal gran Caſato, e che

benche viua nell'humiltà di

Chriſto, pure non ſi deue tanto

sbaſſare, che perda l'eſſer di Si

gnora, 8 è queſta dico, ſi po

trebbe anche dire, Signora Mo

naca,ſe ſta Signora haueſſe mal'

alloggiamento all'altra vita -,

alla Monaca,che luogo gli toc

carebbe? Così medeſimamen

te ſi potrebbe con ogni riue

renza dire ſi pur ve ſi trouaſſe

qualche Eccleſiaſtico, e perſo

na ſacra, che voleſſe mantenere

li faſti d'vn Mondano con no

drire cani, e caualli ſenza nu

mero, con fare ſpeſe eſorbitanti

in veſtir,e mangiare, e tutto per

comparire gran Signore e gran

Caualiere;Se per auuentura an

daſſero male nell'altra vita, le
coſe

V
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coſe di queſto gran Caualiere,

comeandarebbono,quelle dell'

Eccleſiaſtico ? Così medeſima

mente ſi potrebbe dire di vn,

gentil'huomo titolato, Princi

pe, e Marcheſe è qualſiuoglia ,

altro che ſia, il quale ſe tu gli

diſſuadi, che non eſca à duella

re in campagna, perche ſi deue

ricordare, che non è altrimen

te gentile, ma chriſtiano. Ri

ſponde è vero, che io ſon chri

ſtiano, e come è chi iſtiano mi

conuiene oſſeruare il detto di

Chriſto Signor noſtro, che cºin

ſegna ( Si quiste percuſerit in

vna maxilla prabe ei, & alte

ramºcon tutto ciò ſono inſieme

Caualiere, e ſe io non eſco in .

campagna è fare il duello ſuer

gognome, ed il mio caſato. Sì

Signor mio voi dite bene in .

- ap
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apparenza; Ma ditemi di gra.

tia, ſe per auuentura andaſſe à \

caſa del diauolo ſto Signore, e - -

ſto Principe, e gentil'huomo, º i

l che sà tanto bene far i duelli,

che sà così bene oſſeruare le , s

leggi del mondo, e che sà tan- -.

to ben diſcorrere delli punti di

riputatione,e di ſtima, che ſi fa

rebbe del chriſtiano, che ſtà

vnito inſeparabilmente con

queſto gran Caualiere? Biſo

i gna pur confeſſare con Santo

i Agoſtino, che vin tale, che pro

feſſa d'eſſere chriſtiano, e pure

i oſſerua così puntualmente le ,

leggi del gentileſmo, e degli

: inimici del Vangelo, non è ne

chriſtiano,ne fedele, perche di

ce il gra maeſtro di tutti i Teo

logi, Difficile eſt vt bene credat,

, qui male viuit. Eh che queſto

- - - tal
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tal Caualiere, che così mala

mente opera contro le leggi del

Chriſtianeſimo, è difficile anco

ra, che ve creda bene, e che,

habbia fede.

ARGVTIA QVINTA.

Auaritia d'vn tal Mercatante,

gli cauſa diſpreggio.

- Ella Città d'Antuerpia ,

v'era vn tal Mercatan

te, il quale vedendo, che nelle

raſe de' Signori vi erano li ri

catti degl'huomini inſigni di

quella caſa, li venne ancora à

lui deſiderio come,che ſi cono

ſceua per il primo huomo del

la caſa ſua, di farſi fare da vin ,

famoſo Pittore il ſuo ritratto,

& accordatoſi del prezzo col

pit
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pittore, che fù da quindici ſcu

di in circa, atteſe il pittore à fa

re il ritratto ſimiliſſimo al Mer

catante, al quale ſubito, che fù

finito,fù portato dal Pittore,af

finche,pagaſſe il prezzo, che gli

haueua promeſſo; Mà il Merca

tante, che già s'era pentito di

ſpendere quel danaro, trouò

ſcuſa di non volere il Ritratto,

à cauſa, che non li fuſſe ſimile,

dicendo al pittore, voi l'hauete

fatto di color bianco nel vol

t to, & io ſono bruno, voi haue

te pinti gl'occhi piccoli, e li

miei ſon grandi,e ſimili inettie,

per trouar ſcuſa di non accet

tare il ritratto; S'auuertì il Pit

tore dell'inganno, 8 alzando

l'ingegno,vsò la ſeguente aſtu

tia, poiche pinſe in luogo del

cappello, che per prima haueua

pin

º
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pinto nel capo del Ritratto del

Mercatante vin morione da ,

matto, e col reſto dell'habito,

che rappreſentaua al viuo vn ,

Zanno, & in queſta maniera ,

mutato il ritratto, l'eſpoſeve

nale nella ſua bottega. Tutti co

loro, che paſſauano, conoſcen

do il volto del ritratto, fimiliſ

ſimo al mercatante, molto, ſi

marauigliatiano, che in tale ha

bito s'haueſſe fatto ritrarre da

quel Pittore, onde ne furono è

dare preſto parte al mercatante

medeſimo, dicendoli, che era .

gran vergogna, che compariſſe

da zanno, e da matto, dipinto

nella publica ſtrada; Corſe ſu

bito, il Mercatante à tal nuoua

dal Pittore, lamentandoſi, che

in quella forma, lo faceſſe com

parire depinto; Anzi nò, diſſe il

Pit
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Pittore, poiche eſſendo io cer

tificato da V.S.iſteſſa, che que

ſto ritratto non ti fuſe in alcu

na maniera, ſimile, ho hauutali

bcrtà di dipingerlo in tale ha

bito,che lo vedete, per vender

lo più facilmente, giàche come

diſſimile à voi,non l'hauete vo

luto; Ma non potendo ſoffrire

di comparire più, in queſta for

ma, il Mercatante, fù forzata la

ſna auaritia à comprare il ſuo

ritratto il doppio più di quello,

che eran prime, conucnuti. Lo

Spirito Santo nei Prouerbi al

cap. 15. afferma, che Conturbat

domum ſuam, qui ſedaturauari

tiam, poiche ogni giorno, ha

contraſti, tutto l'anno, ſtà in li

te, tutte l'hore ſtà litigando col

terzo,e col quarto, per la ſua te

nacità, e auaritia, ogni dì, l'è

N 2 buſ

o

------ --- --

- ------

v



292 Terza

buſſata la porta della caſa, da

creditori, i quali vogliono eſſe

re pagati de'crediti di molto

tempo, di già maturati, e non

vuole, in conto alcuno, pagarli,

onde biſogna la forza delle º

ſentenze di Giudici, della vio

lenza del ſequeſtri, e dell'indi

ſcrettione de birri, verifican

doſi, chiaramente, il detto ve

riſſimo dell'Oracolo Diuino ſo

pra citato. Che Conturbat do

mumſuam, qui ſectatur auari

tiam,e ſouente, 2aod non datur

Chriſto,daturfiſco,tanto che diſ

ſe S.Geronimo definendo, che

coſa fuſſe l'auaro, Auarus, dice

egli, nihil aliudeſt, quam burſa

Principum, Cellarium latronum,

rixaparentum, ci ſibulus hemi

faidaa,

AR
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ARGVTIA SESTA.

La quale dichiara l'indiſcrettio

ne vſata talvolta, di chi aſº

ſiste a'moribondi.

N ogni miniſterio apparte

nente à guida d'anime,è ne

ceſſaria più, che ordinaria di

ſcrettione, e prudenza, ma in

quello d'agiutar l'anime di mo

ribondi non v'è dubbio, che ſi

richiede grandiſſima,8 eſtraor

dinarijſſima, onde è che ſe in

ciò ſi manca, notabiliſſimi ſono

li diſordini, che ſogliono oc

correre , come dall'eruditioni

ſeguéti,potrà ben congietturar

ſi. Tutto pieno di zelo,e di fer

uore, ma ſcarſo di prudenza, e .

di diſcretione, eravn tale, che

N 3 agiu
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agittata è ben morire, vin tal

Veſcouo moribondo, poiche,

ancor che, vedeſſe, che queſti

ſtaua già ridotto all'eſtremo, e

per ciò, alla maggior debolez

za di forze, onde è che il capo

non reggeua al tuono predica

torio, col quale l'indiſcreto Sa

cerdote aſſiſtente, li leggeua la

paſſione del Signore,e così giù

to, che fù a quel paſſo dell'E-

uangelio, Nobis non licet occide

re quemquam ripiglia il buono,

ma attediato Prelato, ſotto vo:

ce, Non licet occidere quemquam,

non licet occidere quemquam, il

che ſentito, ma in confuſo, da .

quel Sacerdote, preſtamente,in

terrogò il moribondo, che coſa

diceſſe ſotto lingua, e ſe deſi

deraua qualche coſa? Niente,

altro, riſponde il Veſcouo ſe ,

ll OIl

-------
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non che oſſeruiate il detto dell'

Euangelio , da voi medeſimo,

poco fà recitato, cioè, che Non

licet occidere qaemquam, come

voi con la voſtra indiſcretione,

e con il voſtro troppo gridare

volete far meco, hauendomi di

già finito hormai d'wccidere, di

gratia abbaſſate la voce,perche

Non licet occidere quemquam,Di

te pian piano, e a paſſo, a paſſo,

e sbrigateui quanto più preſto,

potete, ſe non volete farmi adeſ

ſo adeſſo, vſcire lo ſpirito, poi

che in fatti, non ne poſſo più;

Da queſto medeſimo affanno,

etrauaglio, che ſentiua in que

ſto punto della miorte, era ca

gionato il riſpondere, che face

ua con gran franchezza, vin'al

tro moribondo,perſona di gran

conto,è chi eſſendoli ſoggerito

N 4 dall'

- - -- - - ---------

-



296 Terza

dall'aſſiſtente indiſcreto, ma ,

con molte parole, e con alta ,

voce,con dire, Dite pur meco,

e ſeguitemi con il cuore, ſe non

potete con la bocca, e faccia

mo inſieme vin'atto di fede ,

poiche Signor mio : Fides eſt

ſubſtantia ſperandarum rerum,

& argumentum non apparenti;

Non più,non più,interrompen

dolo,riſpondeua il moribondo,

ch'è fatto, e fatto l'atto di fede.

Dunque,ripigliaua quello, fac

ciamo vn'atto di ſperanza, è

fatto, è fatto, altresì ripigliaua

quegli;Dunque facciamo inſie

me,con tutto il feruore del cuo

re, e con la mente fiſſa in Dio, e

con l'animo tutto riuolto al

Cielo, e tuttauia ſtaccato dalle

mondane cupidigie, e mal fon

dati diſegni, vin atto di carità,

è fat
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è fatto, è fatto anche queſt'at

to,ripigliaua quello, dimoſtran

doli, che non poteua più ſentire

sì lunghi, 8 indiſcreti diſcorſi,

E veramente,vn ſuenturato,che

fi ritroua tuttauia, con l'anima ,

à i denti, ſtordito dall'infermi

tà,e trauagliato in tutte le parti

del corpo, come può reggere a

quello, che ſano, e gagliardo

ſenza mai ſtraccarſi,tira lunghi

diſcorſi, e con lunghe prediche

vuole perſuadere come ſe fuſſe

nel pulpito, citando ſentenze a

lunghe, e gloſe di Santi Padri è

come io medeſimo ſentij fare ,

ad vntale, che agiutaua à ben

morire vin'huomo aſſai idiota,è

chi con tuono predicatorio, li

diceun, Si ricordi V.S. che frà

poco, ha da eſſere preſentato

auanti al coſpetto della Santiſ,

N 5 ſima

– –- ---

S
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ſima Triade,doue hà da rende

re conto d'ogni menoma col

pa,giuſta, il detto de Teologi,e

di Agoſtino Santo, il quale,

ſpiegando il Salmo centeſimo

terzo, 8 c. Et in tal maniera ſe

guiua à dire per hore, e hore ;

Come anco è grande l'indi

ſcrettione di coloro, che molto,

tempo prima del biſogno, fan

no le funtioni, che ſi dourebbo

no far nell'eſtremo, onde è, che

con ciò pure, danno grandiſſi

mo tedio al pouero ammalato,

come ſoccedette in perſona di

vno indiſcreto aſſiſtente,il qua

le incominciando aſſai prima,

che fuſſe neceſsario à dire il

Proficiſcere anima chriſtiana &c.

Et in tanto alzandoſi dal letto

l'infermo, mentre l'aſſiſtente»

con l'occhiali, perche eravn

- - - - - - po
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poco vecchio,leggeua con tuo

no alto Profciſcere de hoc mun

do in nomine Angelorum, ci Ar

changelorum , andaua pur ve

dendo per il letto, e non vi ve

deua l'ammalato, il quale da .

vn cantone della camera, doue

s'era trasferito da ſe medeſimo

gli diſse, ſeguita, ſeguita pure »

Padre, che io frà tanto attendo

ad vn mio biſogno. E molto

più è l'indiſcretione di quelli

altri, che chiamano per nome

il pouero infermo, come ſe lo

chiamaſſero dal Limbo, è d'al

tra parte ſotterranea, con gran

diſturbo di quel pouer huomo,

come ſoccedette ad vno ch'eſ

ſendo chiamato , Franceſco,

Franceſco, con alta voce, più

volte, queſti, che non poteua

veramente, ſoffrire quel gran

N 6 tuo

.
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tuono di voce, beſtemmò,tan

to fù l'impeto della colera, 8 il

trauaglio, che ſenti, San Frah

ceſco benedetto,più d'wna vol

ta ; come poi eſſendoſi egli

riſanato, riferì . In materia ,

d'agiuto d'anime, come ſcriſſe

la Maeſtra tanto grande nella .

via dello Spirito, Santa Tere

ſa, è migliore vin'huomo dotto,

e prudente, che diuoto, e non ,

dotto,ne prudente, poiche la .

diuotione di tal huomo gioua

rà ad eſſo medeſimo,S&à mè,che

hò da eſſere guidato dalui,nuo

cerà molto la ſua imprudenza,

e poco dottrina, la quale tanto

più mi farà danno, quanto,che

ordinariamente,queſti huomini

poco prudenti, ed alquanto di

uoti, ſogliono eſſere duri nelli

loro pareri, 8 intrattabili, e

per
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perciò ſotto ſpecie di zelo dan

do colpi di cieco, come ſi ſuol

dire, con poco frutto, anzi con

ſcandolo dell'anime.

AKGVTIA SETTIMA.

Poca carità d'avn Religioſo punita

º da Dio per mezzo della ſem

plicità d'vn'altro

Feligioſo.

vi non diligit proximum

ſuum, non eſt chriſtianus,

hebbe à dire il Principe di tut

ti i Teologi S.Agoſtino, di ma

niera, che etiamdio, che hab

biamo il carattere del ſanto

Batteſimo, ancorchehabbiamo

la fede,ò pure l'iſteſſo carattere

Sacerdotale,8 ancorche,ſiamo

religioſi, e di Religione offer

uantiſſima, ſe ci mancaſſe la cº
- 11t3
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i rità non ſiamo nè Religioſi, nè

- Sacerdoti, nè fedeli, nè Chri

ſ ſtiani.-2ui non diligitproximum

f ſuum, non eſt christianus, e così

i , ſarebbe grande inganno, 8 il

luſione di quei tali Religioſi,

- che tenaciſſimi delle loro oſſer

- uanze, come del digiuni quaſi

- perpetui, dell'andar ſcalzi, del

eliſciplinarſi continuamente, e

r - di fare molte, e molte opere di

grande edificatione,non hauef
l fero la Santa carità, e dilettio

ne ad inuicem, perche mancan

- do queſta, tutte le loro opere ,

ancorche,ſante per altro,ſareb

bono vn corpo ſenz'anima, e ,

che non li renderebbono non

ſolo Religioſi, ma ne anche,

- chriſtiani, 42ai non diligit pro

cimum ſumm, in ſomma non eſº

- ehriſtianus, che perciò tutte le º

loro
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è loro oſſeruanze rigoroſiſſime,

d'iſtituto, e di regola, diuenta

rebbono oſſeruanze, e cerimo

nie Fariſaiche, Si dilectionem

non haberent ad inuicem, Come

moſtra il fatto gratioſiſſimo,

che ſi racconta di due Religio

ſi, vno de quali era d'iſtituto,

che andaua calzato, e poteua .

maneggiar danari, l'altro che ,

andaua ſcalzo, e che non pote

ua portar danari, queſti che »

non poteua portar danari, s'in

contrò vna ſera, mentre viag

giaua , con l'altro Religioſo,

dentro la medeſima Oſteria, e

perche queſti, che haueua li

danari, hauea dat'ordine all'

Oſte per vina buona cena,il po

uero Religioſo, che non hauea

danari,pigliò ſperanza di cena

re con quell'altro, onde".
- CilC
- v----

-
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che colui incominciò è man

giare de'cibi apparecchiategli

dall'Oſte,ſe gli fece innanzi di

cendoli, Aue Maria Padre Mol

to Reuerendo, Gratia plena, ri

ſponde,queſti, Son quà ripiglia

colui per dimandarli vina li

moſina per poter queſta ſera ,

cenare, poiche sà ella la regola

noſtra, che ci prohibiſce portar

danari, 8 hoggi non hò poſſu

to hauer limoſina alcuna,ne v'è

quì, che me la poſſa fare, ſe non

la voſtra carità Padre Molto

Reuerendo; Io ancora,ripigliò

queſti, che già mangiaua alle

gramente,ſon Religioſo, di Re

ligione oſſeruante, la quale b&-

che conceda il portar danari,

con tutto ciò,non concede, che

ſe ne poſſano portar ſouerchi,

& oltre al biſogno, ſi che, quei

- po
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pochi danari, che hò, non li

poſſo dare,nè à voi, ne ad altri,

perche ſeruono per il mio via

tico hauete inteſo Padre mio?

Nè hò altro,che dirui, come nè

che darue,e con ciò lo licenti);

Il pouerello frate tutto confu

ſo, ſiſtette in vn cantone dell'

Oſteria, doue la paſsò mala

mente, con vn poco di pane, e

di vino, che gli fà per l'amor di

Dio dato dall'Oſte; La mattina

ſeguente ſi partirono tutte due

li Religioſi, e tanto il calzato,

quanto lo ſcalzo caminauano

per la medeſima via, e tutti due

à piedi, 8 incontratiſi doppò

paſſate poche miglia, in vn fiu

me, il quale biſognaua neceſſa

riamente,ch'eglino,paſsaſsero è

guazzo, perche non v'era pon

te, il Religioſo ſcalzo,s" gran

dCI
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facilità, alzatoſi modeſtamente,

la ſua tonica, già incominciaua

à paſsare il fiume, il Religioſo

calzato quando ciò vidde, to

ſtamente, gridò, dicendo, Deo

gratias, Padre Molto Reueren

do,ſi fermi vin poco,e già ch'el

la ſi ritroua ſcalzata, e con l'

habito, che ha fatto a queſto

modo, di caminare frà l'acque,

e frà fanghi, non ha tanto ti

more di riceuer da ciò nocu

mento alcuno, quanto n'hò io,

che non ſono cosìauuezzo,fac

ci la carità Reuerendo Padre,

di portarmi in collo, mentre.»

paſso il fiume, con liberarmi, sì

dal trauaglio di douermi ſcal

zare,com'anche (e queſto quel,

che m'importa maggiormente)

dal pericolo, di douermi am

malare,mentre non ſono,"C

iO
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hò detto, aſsuefatto è portarle

gambe nude, e molto meno è

bagnarle dentro l'acqua fred

da; Sia per l'amor di Dio, diſse

il frate ſcalzo, e ſotto voce, frà

ſe ſteſso ripeteua; Hierſera tan

to poca accoglienza, 8 adeſso

hò da portare in collo il buon

Religioſo;Poi ad alta voce ſog

giunſe ; Sia per l'amor di Dio,

venite,venite Padre, che vi por

tarò, e poſtoſisù le ſpalle del

ſcalzo il Religioſo calzato,qui

do furono in mezzo al fiume ,

doue l'acqua era più profon

da, diſse il frate ſcalzo, è Padre

Reuerendo, ſono agitato da vn

gran ſcrupolo, maſſimamente ,

adeſso,che ci trouiamo in qual

che pericolo, portaſſiuo voi per

auuentura danari ſopra ? Si,

che gli porto, e ſono quelli del
Iſl1O
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mio viatico, riſpoſe quegli, O

Padre Reuerendo, ſoggiunſe »

colui,la regola mia, mi probi

biſce ſotto pena di peccato

mortale di portar danari ſopra,

li quali già vengo è portare io,

mentre li porta la Paternità ſua,

Ila quale io porto sù le ſpalle, e

ſenza aſpettar riſpoſta, laſcia di

peſo dentro dell'acque, 8 in .

mezzo al fiume, il pouero frate

calzato, con dire ad alta voce:

Lontani, lontani da me i dana

ri, e chi li porta, In mal punto

vadino tutti i danari del mon

do, che io non voglio altro, che

la ſanta pouertà del mio Pa

triarca S.Franceſco, 8 in tanto

mio glorioſo,e Serafico Patriar

ca, per hora perdonatemi, per

che l'errore non fù volontario.

Il Religioſo calzato, con molta

virtù,
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virtù,e patienza ſopportò il colº

po, come venutoli dalla mano

di Dio, in caſtigo della poca ,

carità vſata à quel pouero frate

ſcalzo,la ſera, quando queſti gli

dimandò la limoſina, facendo

il Signore le vendette di quel

poco amore del proſſimo, per

mezzo di quello medeſimo,ch'

era ſtato maltrattato da lui,ſen

za colpa, ne meno di queſto,

che con la ſua ſanta ſemplicità,

ugnouit culpam, vbi non erat, il

che è proprio delle buone, eti

morate anime, come diſſe S.

Gregorio:Bonarum mentium eſt,

ibi agnoſcere culpam, vbi culpa ,

non eſt; Mà è ben vero, come

dicemmo, che queſto principio

ſopratutti,deuehauere nel cuo

re,e nella mente,ogn'vn,che fà

profeſſione di buon Religioſo,

- - - - - - -- e Chri
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e Chriſtiano, che ogn'altra co

ſa, & ogn'altra oſſeruanza è il- "

luſione grandiſſima, quando ſi

opponga alla ſanta carità,e che

non faremo mai coſa alcuna di

buono con qualſiuoglia coſa,

che facciamo per Dio iſteſſo,ſe

non habbiamo, e poſſediamo

la vera carità verſo del proſſi

mi noſtri, giuſta l'Oracolo di S.

Paolo: Si charitatem aurem non

habuero, nihilſum, che è l'iſteſſo,

che dire, che il digiunare in pa

rie, & acqua, che il cibarſe di

cenere, che lagrimare,e piange

re da matina,è ſera, tutto ciò, ſe

con la ſanta carità non ſarà

vnito, è perduto; In ſomma è

ſentenza del gran Dottor della

Chieſa S.Gio:Chriſoſtomo, he

Si piger infratris cura fueris,in

tellige, nulla prorſusºri 3 te

- Vag

º

"

i l:

ti

ſº

(il

i

ſ
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º ſalutem conſequturum;E poi ſie

gue à direche la maggior coſa,

ch'habbiano mai per Dio po

tuto fare i Santi, tanto del vec

chio, quanto del nuouo teſta

mento, è ſtata l'hauer charità

col proſſimo;Come Moisè, che

diſſe al Signore, è perdona a

coſtoro, è cancella il mio nome

dal tuo libro; O come Dauid,

che rappreſentò a Dio, ch'eſ

ſendo egli Paſtore, ch'eſſo do

uea eſſer caſtigato, e non il po

polo,ch'era la Greggia; O co

me Abramo, ch hebbe il cuore

così bello,8 amoreuole nel far

bene ad ogn'vno; Così di Giu

ſeppe, che non hebbe altra mi

ra, che far bene a ſuoi fratelli;

Così di S.Paolo,e con eſſo tan

ti, e tant'altri Santi del nuouo

teſtamento, e particolarmente

il
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º

il mio Padre Sant'Ignatio,qua

li hebbero cuore di anteporre

la carità del proſſimo alla lor

propria beatitudine, e con ciò

meritarono da Dio cumulo di

gratie infinite alle lor'anime ,

corriſpondentino, poi ad altri

tanti gradi di gloria in Cielo;

Come al contrario, a parere ,

dell'iſteſſo Santo Dottore Gio:

Chriſoſtomo haurebbono per

duto tutte le loro fatiche, ſe la

ſola carità lorfuſse mancata :

2ui proximi vtilitatem non

aſpexerunt, ſuam perdiderunt.

Hor qual pazzia è quella, qual

paſſione, che affatto accieca le

menti degli huomini, e partico

larmente alle volte, ch'il cre

derebbe anche de Religioſi, e

di Religioſe, che viuono in

communità, in perpetui digiu
Ili,

th

ni

--
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ni, aſtinenze, e mortificationi,

che porta ſeco la ſanta oſſer

uanza , che manchino tanto

i poi, nella ſola carità, e che ſi

i mantenghino in oſtinatione sì

dura, & in auuerſione così im

placabile, in qualche occaſio

ne, che tale non ſarà, trà le per

ſone del mondo più feccioſo, e

frà coloro, che fanno profeſſio

ne di ſeguire le di lui leggi, e ,

del ſuo Macchiauello: Rogo, di

ce San Girolamo, quis eſt iſte

dolor, qui nec tempore, nec ratio

ne curatur? Inter micantesgla

dios, iacentia corpora, inter riuos

ſanguinis profluentes, innguntur

ſepè hoſtiles dectera, ci belli ra

biem, pax repentina commutat,

ſoli ſunt hi, qui nobiſcum, non

valent fa derari; qual dolore ,

qual pugnalata così fiera, dice

O il

t

|º.
º
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il Santo Dottore è queſta c'hai

hauuta nel cuore che non ſicu

ra, nè per longhezza di tempo,

nè maturità di raggione,queſta

è pure l'ammirabil coſa,che frà

il folgoreggiar delle ſpade, trà

la moltitudine de'cadaueri, e

métre ancora ſcorre il sague vi

uo dalle ferite, ſi fanno le paci,

e ſi concordano inſieme fieri

inimici, e frà Religioſi, han da

durare perpetuamente, l'autier

ſioni, li ſdegni, e l'odi?

ARGVTIA OTTAVA.

Inuentione gratioſiſſima pergua

rir l'vbriachezza d'vn tale,

I 'Vbriachezza è vno dei

maggior mali, che ſia nel

mondo, mentre fà diuentare º

|

º

gli
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gli huomini, beſtie, priuandoli

dell'vſo della raggione, d'on

de, chi non sà quante conſe

guenze peſſime venghino a dâ

no della Republica? Qual be

ne mai,e qual conſolatione go

de quella famiglia, dole per

auuentura v'è il capo, S il Pa

dre, che ſuole frequentemente,

imbriacarſi? Che diſguſti, che

crepacuori partoriſce a poueri

figli, alla moglie, 8 alla caſa -

tutta,l'hauerà pratticare,e l'ha

uer ad eſſer gouernati da vn ,,

che non ha raggione,ò in qual

che maniera, ne ſtà leſo, per tal

vitio d'imbriacarſi? ond'è, che

communemente, i Teoſogi non

ſcuſano dal peccato mortale ,

coloro, che volontariamente ,

s'imbriacano, anche per vna ,

volta ſola, toltone Sant'Ago

O 2 ſtino
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ſtino citato dall'Abbate, che ,

dice, che vna volta ſola im

briacarſi in tutto il tempo

della vita ſua, non ſia pecca

to graue, e mortale. Hor bel

liſſimo fù lo ſtratagemma , ,

che preſe vina moglie pruden

te, che vedeua, che ſuo marito

frequentemente, s'imbriacaua,

battendo ſenza raggione alcu

na, chiunque ſe li faceua d'-

auanti, contenere inquieta la .

caſa, ogni giorno; Hor coſtei

hauendo tentato tutti gl'altri

rimedij, come di tener ben cu

ſtodita, la chiaue della Canti

na, ma ſenza frutto, poiche il

ſcelerato del marito, quando

non poteua hauere in mano le

chiaui della ſudetta câtina,ſe ne

andaua all'Oſteria, doue s'em

piua di vino al maggior ſegno,

e poi

–
- - - -
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e poi tornaua in caſa, è quella

maniera, freneticando, cioè da

vbriaco, perche già hauea pre

ſo poſſeſſo del capo il fumo del

vino medeſimo, 8 hauendogli

queſta,prudente donna parlato,

confidentemente, e pregatolo

più volte, che ſi leuaſſe talvi

tio, che lo rendeua abomine

uole à tutti, e maggiormente, è

quelli della ſua caſa, che ne pa

tiuano tanti danni,è che perciò

incominciaſſe,a poco, a poco, a

vincerſi, e coi vino meſcolaſſe

anche dell'acqua, con dirgli;Sì

Marito mio,non far dimeno, di

non vincere queſta tua paſſio

ne del bere ſouerchio, perche »

coſsì ti acquiſtarai il buon no

me,che di già hai perduto, non

eſſendoui nella Città, chi à boc

ca piena,non mormori di voi, e

- - O 3 del- -
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delle voſtre attioni, motteg

giandoui per vbriaco, e per

huomo, che ha di già perduto

affatto il giuditio. Surdo canis

fabulam, non giouano eſorta

tioni à chi ſtà radicato nel vi

tio, ſi richiedono medicamenti

più vtolenti alli mali maggior

mente inuecchiati, Ond'è che a

la prudente donna,preſe vn'al

tra ſtrada per potere in qual

che maniera,prouedere à tanto

gran male, ch'era nella caſa; E

coſſi occorrendo, che ſuo ma

rito al ſuo ſolito, vibriaco era ,

caſcato, in mezzo della caſa ,

hauendo occupato il capo più

che mai, il fumo del vino, 8 iui

ſe ne giaceua diſteſo tutto ſtor

dito, e ſepolto in vin profondiſ

fimo ſonno, la moglie veden

dolo in tal ſtato, che non ſenti

º lld,
se

l
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ua,nè da capo, ne da piedi,l'in

uolſe in vin lenzuolo, dentro

del quale lo cuſci, come ſi fà è

cadaueri, del tutto già eſtinti,

indi acceſe,vicino al corpo tre,

è quattro candele, che teneua

in caſa, doppo ponendoſeli vi-.

cino, con vin panno di lutto in

capo,al modo,che fanno le Ve

doue nella morte del loro ma

riti, incominciò a piangere for

teméte, come ſe di già in tutto,

fuſſe eſtinto il ſuo marito iſteſ

ſo,onde le vicine tutte, e li fi

gliuoli ſuoi, ch'erano fuori del

la caſa, corſero tutte alla noui

tà, e credettero di già morto il

loro Padre, mentre vedeuano

tanto da douero,piangerla ma

dre, & il cadauero diſteſo in

terra, e cuſcito nel lenzuolo cd,

i lumi attorno, come propria

O 4 IIlC Il
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mente, ſuole farſi a'morti. La ,

moglie non laſciaua di raccon

tare, come ſi fà in ſimili caſi, le

virtù del ſuo marito, con pian

gere la ſua ſuentura,che così di

ſubito, gli era ſtato tolto dal

Cielo; Miſera me, diceua ella,

e che me reſta à fare? ſe non ,

che ammazzarmi con le pro

prie mani, e già che è eſtinto

colui, per il quale io viueua ,

nel mondo, meglio è,che mora

ancor'io; Chi è, che viua in

queſta terra così virtuoſo, co

m'era il mio marito? vn vitio

veramente,ſolo haueua, che frà

tant'altre virtù,non compariua,

& era l'wbbriachezza, ma me

glio era per me hauere il mio

marito viuo, & vbriaco, che »

non hauerlo in maniera alcu

na; O poueri, e miſeri miei fi

gliuo
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gliuoli, ch'eſſendo ancor, pic

coli nò potete guardarui il vo

ſtro, & hauete perduto quello,

che cuſtodiua, e voi, e le voſtre

robbe, adeſſo sì, che il noſtro

ſcudo non ci valerà più, ch'vn

miſero giulio, 8 vn giulio ſarà

per noi vn baiocco; Quanti

pretenſori vſciranno, ſotto co

lore, che deuono hauere dalla

noſtra heredità ? Quanti ce ci

teranno, e ſequeſtraranno de ,

fatto,il noſtro poco hauere, e ,

noi miſeri, e le noſtre robbec

ciuole,reſtaranno preda de'bir

ri, e di gente di corte; Ah Dio,

ah Dio, e che colpo è ſtato mai

queſto; moueteuià compaſſio

ne, è gran Signore del Cielo,

di me pouera Vedoua ſconſo

lata, e di queſti poueri pupilli,

quanti ne hauete con la voſtra

- Q 5 onni:
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onnipotenza,riſuſcitati, riſuſci

tate queſto morto marito mio,

di chi ha tanto biſogno la caſa

ſua, riſuſcitatelo, è mio gran ,

Signore, e dateli la vita, ch'io

vi prometto di fare in maniera,

ch'eſſo non beua più vino, ch'è

ſtata la cauſa della ſua morte ,

la quale ſenza dubbio, è ſtata .

pena della ſua vbriachezza Frà

tanto, che la donna con queſti,

e ſimili lamenti, piangeua la ,

morte del ſuo marito, e con lei

faceuan echo, concordemente »

li figliuoli, e quelle donne, che

cran concorſe, e che per com

paſſione,piangeuano ancor el

leno, ſi digerì il vino, e li fumi

mancarono da occupare il ca

po di colui, che ſtaua diſteſo, e

cuſcito, dentro il lenzuolo, 8 è

poco à poco, di già s'andaua

- - riſuc:
-
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riſuegliando dal ſonno, e tor

nando à ſenſi, ſentiuali lamen

ti, e li pianti di ſua moglie, la .

quale piangeua lui , come di

già morto, e perche non ſi po

teua muouere, perche ſtaua ,,

come dicemmo, cuſcito dentro

il lenzuolo, credette veramen

te,eſſer morto, onde diceua frà

ſe medeſimo, io ſon morto, è

pur viuo? credo ben, che ſarò

morto più preſto, mentre me ,

piangono come morto,ma dal

l'altra parte, ſe io foſſi veramé

te morto,chi meglio lo potreb

be ſapere, che io ſteſſo ? a me ,

par propriamente, che viua ,,

mà, che ſognando, me paia ,

che coſtoro mi piangano da ,

morto, frà tanto, cominciò a

muouerſi, & à dar ſegno,ch'era

di già viuo, con che ſubito la

O 6 mo
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moglie, con altretanta arte, che

prima, comincia a gridare; Mi

racolo, miracolo, e con lei gri

dano tutti gli aſtanti,miracolo,

miracolo, indiſcuſcirno toſto

il ſacco,ò lézuolo, e quell'huo

mo tutto intimorito, ma venu

to in ſediceua ; O mia moglie,

ò miei figli, che cos'è, che così

m'hauete pianto? Che cos'è?

riſponde prontamente, la mo

glie, che cos'è ? di già eri mor

to marito mio, come io oſſer

uai, non hauendo voi, nè pol

zo,nè moto alcuno, il vino,che

beueſti poco prima, t'aſſalì tal

mente, che di colpo ti fece ca

dere in terra, e morire, io corſi

ſubito, e ti trouai morto, onde

con fede viua, e con lagrime »

grandi, ricorſi alli Santi miei,e

tuoi protettori, e più à queſto

bene

ri

-
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benedetto Crocefiſſo, che te

niamo in caſa, e gli hò promeſ

ſo marito mio, da partevoſtra,

e mia, che ſe per auuentura, mi

haueſſe fatta la gratia di farti

tornare da morte à vita, che né

haureſti mai più aſſaggiato vi

no in vita tua,in riconoſcimen

to della gratia riceuuta, e Dio

benedetto s'è degnato conce

dermi quanto gli hò dimanda

to; Etio confermo il voto,mo

glie mia, ripigliò il marito, nè

mai, mai più (ginocchiandoſi,

diſſe riuolto al Crocefiſſo) è

S. Crocefiſſo , beuerò vino

per amor voſtro, e per ricono

ſciméto del beneficio, m'aſter

rò di talbeuanda, ſenza bere º

altro in queſto tempo di vita ,

che mi reſta, la quale con tan

togran miracolo, m'hauete da:

--



326 Terza

ta, ch'è la pura, ſchietta,e ſem

plice acqua, e così oſſeruò per

tutta la vita ſua, che non beuè,

mai più vino, e con queſta bel

la inuentione,quella ſauia don

ma guarì il ſuo marito dalla pe

ſtilenza del vitio dell' vbria

chezza ; O ſe con altretanto

zelo, foſſe predicato dai ſacri

Dicitori,S inteſo dagli huomi

ni del mondo, quanto ſia gran

de il vitio dell'wbriachezza, e ,

quanto venga ripreſo, e biaſi

mato da Santi Padri, e Dottori

della Chieſa, io credo,che non

così frequentemente, ſi vedreb

bono gl'huomini diuentar be

ſtie, e le menti ragioneuoli im

beſtialirſi:Ebrietas,dice frà l'al

tri S. Agoſtino, est flagitiorum

omnium mater, Culparumq, ma

teria, Radix criminum , Origo

- - vitio
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vitiorum, Subuerſioſenſus,Tem

peſtas lingue, Procella corporis,

Naufragium caſtitatis , Amiſio

temporis, Inſania voluntaria ,

Ignominioſus languor, Turpitudo

morum, Dedecus vite, Honeſtatis

infamia, 6 anime corruptela, &

in vn'altro ſermone l'iſteſſo

Dottore, chiama l'wbriachezza

demonio, tanto più atto ad in

gannar gl'huomini,quant'è più

facile ad inſinuarſi negl'animi,

ed vn toſſico infernale ſotto

ſpecie di nettare di Paradiſo:

Ebrietas eſt Blandus demon, dul

ce venenum, ſuaue peccatum; qui

qui habet, ſeipſum non habet,qua

qui facit, peccatum non facit, ſed

totus eſt peccatum, e nel ſermo

ne della penitenza, diſſe altresì,

che Ebrioſus cum abſorbet vini,

abſorbetur à vino, abominatur è

Deo,
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Deo, deſpiciturab Angelis, deri

detur ab hominibus, deſtituitur à

virtutibus, confunditur à demo

mibus, conculcatur ab omnibus,

NONA ARGVTIA,

La ſciocca ſuperbia d'vn Predi

cante, gratioſſimamente,de

riſa da vn Cattolico.

Lº coſa,che maggiormente,

ci fà empire il ceruello di

vento di ſuperbia, 3 ambitio

ne, onde ne reſtiamo taluolta ,

gonfij come palloni, ſapete »

qual'è? dice S. Paolo,il Sapere;

Scientia inflat; Mà queſto s'in

tende di quel ſapere, che non

hà ſodi principi di ſpirito, e 2

deuotione, di quel ſapere, che

non è ſecidum Deum, edisi
d
--

º

d
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li
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la ſcienza, che non è de'Santi,

com'è quella, che à differenza

di queſta, la chiama il Diuino

Oracolo Scientiam Sandforum,

la quale non ſolo dà cognitio

ne de'principij, e delle coſe na

turali, e di quanto c'è in queſto

mondo, e fuor di te ſteſſo, ma

anche,e più,di quanto è dentro

di te medeſimo, e di quanti

motiui hai di humiliarti,e d'an

nihilarti nel coſpetto del Si.

gnore, e degl'huomini, e però

non è credibile, quanto gran

di, e quanto graui ſiano li dan

ni cagionati nel mondo , dal

mancamento di queſta ſanta ,

ſcienza, poiche l'iſteſſo ſapere,

ſenza queſta ſcienza de Santi,

diuenta ignoranza,l'iſteſſi lumi

d'ingegno, ſenza il lume del ſa

pere ſopradetto, ſon tenebre »

pal

ſ
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palpabili, ond'è,che vediamo,

e piangiamo le cadute irrepa

rabili, le rouine ſenza numero,

d'huomini per altro ſtimati, e,

tenuti in concetto di ſauijffimi,

e prudentiſſimi, Ricchi d'ogni

ſapere, intendenti d'ogni dot

trina, profeſſori d'ogni arte »

ſottiliſſimi negli argomenti, S&

inſuperabili nel ſpecolare; Di

queſti moltiſſimi, come habbia

detto, perche non hebbero la .

vera ſcienza de'Santi, che ſem

pie,tiene vnite inſieme,con la .

cognitione delle coſe, che ſon

fuori di ſe, la cognitione di ſe »

medeſimo, ſi viddero perduti,

per via della maledetta ſuper

bia, la quale li conduſſe ſenza ,

º

freno alcuno, è fare attioni da

matti, ad eſſere diſcepoli dife

minelle illuſe,ò tenerſi per buo
- fl1
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ni legislatori,e dettatori de'leg

gi,e dogmi,S in sóma ad hauer

tal concetto di ſe, che ſtimaſſe

ro, ch'ogn'vno doueſſe dipen

dere dal lor conſiglio, e parere,

e che eglino, all'incótro,nò do

ueſſero dipender da alcuno;Mà

conforme,non v'è coſa, che di

ſpiace à Dio benedetto più,che

la ſuperbia, così ſouente,hanno

ſperimétato l'eſſer reſtati cofuſi,

e burlati anco per mezzo di co

loro,da'quali aſpettauano l'ap

plauſi, e le lodi. Come accad

de ad vntal Predicatore Here

tico, il quale gonfio di ſe me

deſimo, penſaua, che fuſſe in

ſapere, il primo huomo delmé

do, e perche hauea molto buo

na voce, e gridaua, nelle ſue,

prediche, aſſai bene, con qual

che poco ſolo, di affettata elo

-
quen
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quenza, preſe gran nome ap

preſſo di chi l'Vdiua, &egli il

fomentaua,ſpacciàdoſi per quel

che in fatti non era, mà ſola

mente, ſi credeua eſſere, e ben

che non ſapeſſe coſa alcuna ,

fondatamente, dimoſtraua di

ſapere ogni coſa;tenace poi del

ſuo parere, in maniera, che non

ſolo non pigliaua quel degl'al

tri, mà non li voleua nè meno

ſentire, ch'è propriamente, di

huomini ſenza prmdenza, ſenza

ſapere, ſenza coſcienza, e ſenza

fede, perche degl'huomini ti

morati ſi dice dall'Oracolo,che

non può mentire, di erunt doci

biles Dei; Hor queſti eſſendoſi

ammogliato,come vſano li pre

dicanti d'alcune maledette Set

te, & habitando vicino vina ca

ſa d'vna tal Cattolica, e pijſſi

ro

Eſt

ſm3.
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º ma vecchiarella, in vn lochet- -

i to, donde, per vn tal'accidente,

i facendo viaggio, paſſarono al- -

i cuniCattolici, i quali, non ,

trouando, doue alloggiare la . - º

i ſera lor,fù inſegnata la caſuccia

i della ſopradetta diuota, e Cat

ti tolica vecchiarella, dalla quale, - -

I furono riceuuti con allegrez

lº za grandiſſima, ma lorfù tutto l

ti inſieme da lei medeſima detto, –

e che conforme volentieri gli ri- -

tſ ceueua in ſua caſa, così haue

ini rebbe voluto hauere, che dar

i lo da mangiare, s'haueſſe ha

di uuto che; Ma penſaua, che ſi

i ſarebbero appagati del buon e

i animo, ed haurebbono compa- -

:: tito alla ſua pouertà, che non .

Se poteua loro offerire altro, che -

a certe poche oua, le quali, non

ſi haueua con che frigere nella ,

l - pa- - -
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padella, poiche in caſa ſua non

ſi trouaua, ne oglio, ne lardo, è

coſa ſimile, e quel che era peg

gio, che eſſendo eſſi Cattolici,

non vi ſarebbe ſtato in quel

luogo, che tutto era habitato

da Heretici, chi loro gliel'ha

ueſſe voluto vendere, e molto

meno donare, ſolo lor rappre

ſentaua, che vicino, 8 attacca

to al muro di ſua caſa, habitaua

vn predicante molto ricco, il

quale haueua oglio, e lardo, e,

di queſto ne teneua appeſi mol

ti pezzi nel ſuo camino, il qua

le metteua fuori la bocca nel

proprio tetto di caſa ſua, ſe s'-

haueſſero voluto ingegnare di

pigliarne qualche poco , per

ſoccorrere alla loro eſtrema ne

ceſſità, che faceſſero pur quel,

che lor pareua, elor moſtrò tut
tO

li
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to inſieme, la buca del camino,

la qual veduta da coloro, baſtò

l'animo ad vn Soldato gioua

ne di ſcenderui,con far,che vn'

altro compagno lo ligaſſe per

mezzo, e teneſſe la fune di ſo

pra,mentr'egli ſcendeua.Fù fa

cile al giouane ſcendere, e pi

gliare più d'wn pezzo di lardo,

de quali ſe ne cinſe tutto, poi

diſſe à colui,che tiraſſe sù la fu

ne, e quegli da ſopra, ben ga

gliardamente,la tirò, ma riuſcì

il buco del camino ſtretto a lui,

& al lardo, con che era cinto

d'intorno ; Onde tanto fù il ti

rare, che ſpezzò la fune, e caſcò

in piedi,però, con tutto il lardo

à baſſo del camino, il ſoldato,

ſenza farſi male alcuno, eſſendo

molto corto lo ſpatio; Non fù

però, la caſcata ſenza rumore,

(

0 poi:
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poiche inſieme,con lui caſcaro

no anche, gli pezzi del ſalame,

onde à tal rumore, ſi ſuegliaro

no, tanto il predicante, quanto

la ſua moglie, la quale tutta in

timorita, non faceua altro, che

ſegnarſi col ſanto ſegno della ,

Croce, credendo, che quel ru

more fuſſe cagionato da qual

che diauolo dell'inferno il qua

le foſſe venuto nella caſa loro

ad infeſtarli; Crebbe queſta .

credenza quando l'iſteſſo ſol

dato fingeua eſſer, veramente º

demonio, e batteua con gli

pezzi di lardo le mura, dicen

do da volta, in volta, Aſtaroth,

e Belzebub miei compagni ac

correte, accorrete alla preda -;

Perloche; con tali voci, e tali

ſtrepiti intimorita, maggiorme

te, la moglie, dicetta al predi

C3Il
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cante ſuo marito, il quale in - -

fatti era più intimorito di lei;

Che fai mio marito? Tù, che , -

tanto te vanti di ſapere?Tù, che

tanto ti moſtri inteſo delle ſou- l º,

rane dottrine?perche col tuo ſa

- pere,talento, e magnanima vir

tù, non fai fuggire di caſa no- i -

º ſtra, il demonio, che ſtà quaſi, , -

º quaſi, vicino ad affogarci ? e

chiama di più compagni, che a

l'aggiutino è perche non t'alzi -

di letto, e lo ſcongiuri? Alla , - l

quale riſpoſe il predicante, tut

to tremante, e confuſo, adeſſo - )

m'alzarò,e farò li miei ſcongiu- -

ri, i quali vedrai,ſe ſono poten- -

tiſſimi,8 in fatti s'alzò,piglian- -

º do in mano il libro della ſcrit- itura,e dicendo: Partiteui parti- i a º

º teui di qua, è immonda beſtia; º 5 º
º Beſtia ſiete voi, riſpondeua il -i

- - P ſol- )
- a , & se l

- : i

º
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ſoldato ( che rappreſentaua il

perſonaggio del diauolo) men

tre ne fate l'attioni,e n'hauete i

coſtumi, poiche come beſtia ,

mangiate, come beſtia beuete,

come beſtia dormite, e come ,

beſtia viucte, che io non hò,

che far con le beſtie, mentre ,

puriſſimo ſpirito ſono; Non di

ſputare, dice la moglie al pre

dicante ſuo marito, ſcongiura

telo ſolaméte, perche queſto mi

parevn demonio aſſai più ſa

uio di voi;Così farò, ripiglia il

predicante; Horsù via fuori dal

noſtro domicilio, via fuori de

monio infernale, via ſuperbo,

ed arrogante. Chi più ſuperbo

di voi,diceua il ſoldato, ch'eſ

ſendo tanto ignorante, pure ,

penſate di ſapere ? & eſſendo

imprudentiſſimo, pure ſtimate

d'ha
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d'hauer prudenza, e diſcretio

ne ? e qual maggior ignoran

za, & imprudenza di queſta ,

che ſcongiurare à mè,e coman

darmi, ch'eſca fuori della vo

ſtra caſa, e frà tanto tener tut

tauia chiuſa la porta ? In que

ſto hauete ben la voſtra rag

gione, ripiglia il predicante ,

che io a tanto non haueua au

uertito, ma quando non vo

gliate altro, che queſto per par

tire, eccoui la porta aperta, e º

ſubito và in ver la porta,eglie

l'apre, ritirandoſi in tanto,egli

in vn cantone della caſa,e dan

do luogo, che vſciſſe colui, il

quale battendo ſempre, con

pezzi di lardo le pareti della .

caſa,S. vrlando,e dicendo, ch'-

era pur coſtretto ad vſcir fuori

cótro ſua voglia,ma che lor ha

P 2 116 -

---
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uerebbe laſciato tal chiodo di

dolore nel cuore, che per molti

giorni, ſe n'hauerebbero riſen

titi, e tal doglia che n'haueſſe

ro patito anco nell'interno del

le viſcere, e dell'inteſtini, e così

ben carico di lardo, e d'ogn'al

tro ſalame, ſe ne vſcì dalla ca

ſa, non ſolo ſenza, che alcuno

gli deſſe faſtidio, ma pregato, e

ſcongiurato, che andaſſe pre

ſto via, e con eſſer gli ſtat'aper

ta la porta dall'iſteſſo padrone

della caſa; Tutto glorioſo, e ,

trionfante à ſuo parere, il vano

predicante, dice à ſua moglie,

hauete viſta la virtù? hauete ,

veduto il ſapere, e la potenza ,

mia? In poche parole, 8 a bre

ui ſcongiuri, n'hò mandato via

quel ſpirito infernale, e quel

demonio arrogante, e la matti

- il lº
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ma poi quand'egli pure con ,

molta vanità , canebat trium

phum in preſenza di tutti gli

vicini, ch'eran concorſi nella ,

caſa, è rallegrarſi della vittoria

hauuta del demonio in quella

notte, ecco s'accorgono, che a

mancaua il lardo,ſalame, 8 al

tre coſe ſimili, che ſtauano ap

peſi nel camino; Ah pouerello

di me, dice il predicante adeſ

ſo m'accorgo, che queſto è ſta

to vn demonio di queſto mon

do,vn demonio di queſta noſtra

terra, non degli ſpiriti rubel

li, & infernali, ma huomo co

me ſiam noi, aſtuto però, e dia

bolico, adeſſo si, che mi accor

go di quel che diſſe nel partir

ſi, che ci hauerebbe laſciato il

pungolo nel cuore, e tal dolo

re, che n'hauerebbono partici,

- P 3 Pa:
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pato le viſcere,e l'inteſtini, e di

che maniera ? hauendoci pri

uato, che fuoco li ſia nelle vi

ſcere ſue, del miglior compana

tico, che haueuamo in caſa, e,

doue eran le noſtre delitie; N6

ſi può facilmente, credere quà

to grandi foſſer le riſa, che ſe ne

fecero coloro, che s'accorſero

della burla, e quanto grande »

foſſe la confuſione di queſto ſu

perbo predicante , vedendoſi

ſcouerto per ignorante,e burla

to al maggior ſegno;Mortifica

tione,che ſouente ſuol Dio da

re à ſuperbi, poiche S.D.M. par

che non facci altro in queſto

mondo, come auuertiſcono i

Santi, che Confundere ſuperbos,

ci exaltare bumiles.

AR:
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Nella qual ſi moſtra l'infedeltà

de figli, in eſeguirgli legati ,

- i pi de'Padri.

Quanto ſauia, e quanto

- prudéte ſarebbe la riſo

lutione d'imparare,ò ſpeſe d'al

tri, e di prouedere à fatti noſtri,

maſſimamente, quando ſi tratta

d'intereſſi dell'altra vita, per

che è pur ſolenne la ſciocchez

za,che tal'vno ſtenti, e trauagli

di giorno, e di notte, per acqui

ſtare, ed ingrandire la caſa ſua,

se forſe con qualche ſcrupolo di

coſcienza, e di poi di queſti be

ni, con tanti ſudori acquiſtati,

- non ſaperſi pigliarevna parti

· cella è manſalua, che li ſerua- - - -

- ſi P 4 di
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di viatico,e di prouiſta per l'al

tra vita, doue è certo, che il bi

ſogno è grande, e la ſodisfat

tione s'eſigge con gran rigore,

gli debiti ſono infiniti, 8 ogni

colpa,ancorche leggicra,ſi pur

ga con lunga pena. Come ſi

racconta di molti, che anni, 8

anni,ſono ſtati nel Purgatorio,

e frà pene grauiſſime del fuoco,

per colpe leggieriſſime, come»

in particolare, ſi legge della ſo

rella dei Santi Coſmo, e Da

miano, che per vina certa ſola ,

curioſità di ſentire vn non sò

che ſuono di muſico iſtrumen

to, purgò queſto ſolo manca

imento ben per due, è tre anni

intieri nel Purgatorio, come ri

feriſce il P. Chriſogono nel ſuo

Mondo Mariano. Non ci fi

e diamo in queſto mondo, mafi
-

- º a - ma

:

º
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mamente quando ci è timore di

ladri, confidare groſſa ſomma ,

di danari, per pagarſia'credito

ri, ad ogn'vno, ma procuriamo

la maggior ſicurtà poſſibile in

queſta vita; E trattandoſi poi

dell'altra, e di debiti della Re

gia, e Diuina Camera,Tribu

nale rigoroſiſſimo, come lo diſ

ſe quel Santo Frate Domenica

no, che lo riuelò al ſuo compa

gno, col replicato, Nemo credit,

nemo credit, quam Deus diſtrictè

iudicet, c ſeuerè puniat, e ſapé

do peraltro, non per probabi

lità,mà con certezza, che vi ſia

no ladri per la ſtrada di queſto

mondo, mentre noi medeſimi

tal volta habbiamo commeſſi

ſimili furti ſotto vari preteſti,

srubbando gli antenati noſtri,

che ci laſciarono commodi, co

3 le
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le robbe loro, con peſo di pa

gare qualche coſa per l'anima

loro, e non l'habbiamo tanto

untualmente, fatto, e forſi, e il

più delle volte,non fattoſimpli

citèr, pure ci vogliamo fidare a

di altre mani, che delle noſtre ,

iſteſſe, ſentite come ce ſgrida

per ingannati, 8 illuſi l'hiſtoria

ſeguente. V'era, dice il noſtro

Engelgraue, vn figliuolo, il

quale reſtò molto ricco, per la

grand' heredità laſciatali dal

dre, il quale li laſciò certo

peſo da douerſi ſodisfare do

po ſua morte, inſodisfattione,

che doueua à Dio, per le ſue,

colpe, morto di fatto, il padre e,

il figliuolo poi,non pensò, più

che tanto à ſodisfare per l'ani

ma di ſuo padre, che gli hauea

laſciato tante, e sì grandi rice

- chez
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chezze, ma ben pensò a gioca

retutto il giorno, e la notte, è

tenere conuerſationi, e poco

modeſte, e è comparire in ogni

gala, e col maggior luſſo, che,

mai ſi poteſſe; Li fù fatto intan

to, iſtanza da tutte quelle Chie

ſe, e da quelli, a chi haueuala

ſciato il Padre, che diceſſero le

Meſſe con peſo, che il figliuolo

pagaſſe loro l'elemoſina, che,

voleſſe pagare dette elemoſine,

affinche deſſe aggiuto all'anima

di ſuo padre, co darſi principio

alla celebratione delle Meſſe, il

che non ſarebbe altrimenti, ſe

guito, ſe prima, egli non haueſ

ſe dato principio è ſodisfare al

legato predetto; Diceuan loro,

42ui altari ſeruit, de altari viue

re debet; e ſtate attento Signo.

ge, li ſoggiungeuano, che ſe ſas
º - A CtC

n- - -

- -

---- - - –
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rete ingrato alla buona memo

ria di voſtro Padre, dal quale ,

hauete riceuuti sì grandi bene

ficij,e particolarmente l'hauer

ui laſciato così ricco, Dio Si.

gnor noſtro vi caſtigarà, e vi

farà prouare quanto ſia gran

de, e peſante la ſua onnipoten

te mano; Eh non vi ſcaldate ,

riſpoſe il Giouane, in predicar

mi, S eſortarmi, perche ancor

io sò il fatto mio, 3 hò fatto i

miei conti, nè vi ſono queſti

appretti, che voi v'immagina

- te; Perchevna delle tre, neceſ

fariamente haurà da eſſere, è

che mio padre ſia andato (che ,

Dio nol voglia ) à caſa del dia

uolo, e che li poſſano giouare »

le Meſſe ? mentre ſi ritrouain ,

vn luogo, Vbi nulla eſt redem

ptio? è pure è andato in Para

- – - – diſo,
– e
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diſo, che io per me tengo più

probabile, e che biſogno ha di

ſuffragij,mentre è gionto al ter

mine? è pure ſtà nel Purgato

rio, Et iam et conſtitutus in tuto

loco, doue non è gran coſa,che ,

per amor mio vi ſtia dieci, è

venti anni di più, inſino, che io

mi renda più habile à pagare, e

poſſa riſtorar la perdita fatta

nel giuoco, e le ſpeſe fatte nei

luſſi, è che mi hanno obligato i

tempi correnti, e gli riſpetti del

mondo, che mi coſtringono è

comparire, non men degl'altri

miei pari; Hor che dici tu, che

ti fidi? tu, che ti glorij del fi

deicommiſſo? Et à qual'altra

fede vuoi commettere te ſteſſo,

e l'anima tua, che alla tua fede

medeſima, 8 all'amore, che º

naturalmente, porti tu à te ſteſ

ſo,

v è
i

ti

t -
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ſo, ſe huomo ſei col diſcorſo,

impara a ſpeſe d'altri, a non ti

fidare, ſe non di te ſteſſo, poi

che, oltre della grande infedel

tà, che tuttauia ſi vede pratti

cata da figli verſo i padri, e da'

legatarij a loro teſtatori, che ,

dourebbe eſſere motiuo ad an

ticipare la ſolutione, e per man

propria, vi è ancora la dottrina

data da S. Giouanni Chriſoſto

mo nell'homilia vigeſima pri

ma, e più eſpreſſamente infe

gnata da Ridolfo di Monfiquet

tract.de Euchariſt, c.25. il qua

le nominatamente afferma, che

vaglia à ſodisfare per le noſtre

colpe più vina Meſſa detta pri

ma di marire, che mille doppo

la morte,Ae nominatim affirmat, i

dice il noſtro Teofilo Rainau

do, referendo la dosi del

O-
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ſopradetto Dottore, Vnam Miſe

fam quam quis in vita proſe ce

lebrari curat, plus prodeſe, quane

mille celebratas poſt mortem pro -

codem, adducitg, Doctorem quen- -

dam, qui vnam Meſſam antefere

bat centum pro eodem mortuo,vel

quam omnium Monacorum Pha

a ſteria,ita iuxtà eundem,plus va

i let donatio vnius danari nune

faéta, quam donatioſexaginta e

millia ducatorum pro mortuo; E

chi voleſſe vederne le raggioni -

Teologiche, che prouano que- -

, ſto medeſimo più à lungo, po

trebbe legerle appreſſo del me- - - -

deſimo P. Rainaudo nel luogo - -

ſopracitato. s

- i

0 - º,

I L F IN E.

e - - - - - i

sl l l -

- ſº

- e s . I

-

l º



-

- - - -

-

---


	Front Cover
	º ...
	ſtomaco, hor di fianco, hor di ...
	  ...
	  ...
	ſpirito,t'vſcirà hò paura, in ...
	l ...
	  ...
	  ...
	- ...
	  ...
	  ...
	  ...
	  ...
	  ...
	  ...
	i ...
	SESTA ARGVTIA. ...
	  ...
	  ...
	  ...
	  ...
	dò della Ragione? eccola quà ...
	i ...
	  ...
	  ...
	ſ ...
	  ...
	  ...
	  ...
	  ...
	  ...
	- ...
	  ...
	  ...
	  ...
	  ...
	- Decade. ...
	DELL AR GvTIE ...
	96 Seconda ...
	l ...
	  ...
	  ...
	  ...
	  ...
	v. ...
	  ...
	  ...
	  ...
	  ...
	più laſciar ſole le galline, e gli ...
	  ...
	  ...
	  ...
	  ...
	  ...
	Ss ...
	  ...
	  ...
	. rio, e Fra Giunipero confeſſa , ...
	  ...
	- ...
	  ...
	  ...
	  ...
	  ...
	  ...
	- ...
	  ...
	  ...
	SESTA ARGvTIA. ...
	  ...
	accoſtataſegli vicino, gli dice , ...
	  ...
	  ...
	  ...
	  ...
	  ...
	  ...
	  ...
	  ...
	  ...
	  ...
	  ...
	188 Seconda ...
	NONA ARGvTIA. ...
	  ...
	  ...
	-- ...
	dre, ſoggiunſe à tal propoſta , ...
	  ...
	a -, ...
	  ...
	TERR ...
	Vtili, e Dolci. ...
	  ...
	to era ricco di deuotione, ...
	  ...
	  ...
	le ſi guadagna con l'induſtrie, ...
	  ...
	  ...
	  ...
	è ...
	  ...
	  ...
	di tela,doueſtaua ripoſto il ...
	  ...
	  ...
	  ...
	ſore, ſe non volete fare la ...
	  ...
	- l ...
	re ...
	  ...
	  ...
	  ...
	  ...
	  ...
	  ...
	  ...
	  ...
	  ...
	perciò ſotto ſpecie di zelo ...
	  ...
	  ...
	  ...
	  ...
	  ...
	i; ...
	  ...
	il Santo Dottore è queſta c'hai ...
	  ...
	  ...
	  ...
	riſuegliando dal ſonno, e ...
	  ...
	  ...
	  ...
	  ...
	- ...
	  ...
	C(º ...
	  ...
	  ...
	  ...
	  ...
	  ...
	  ...
	  ...

